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IETTERÀ CCLXIX, 

Love luce a Relford . 

• * 

- * 4 

^A*-***& Tanca dopo tanti gidrni tormento!! , a 
p S 1 rifinito dalla veglia di tante notti con- 
4 5 I umate a contemplare lo flato precario 

^p'ap ‘YJftìè j n cu j m j trovo ac jeffo con la mia bel- 
la , fono flato ingombrato da una fpecie di farne- 
tico . Subito mi fono addormentato , ed ho fatto 
^n -fortunatiflimo fogno , il qu^V \ ix credo 
L fomminiftrerà alla mia tefla ^Vì4kìA re- 
™\Clar.T.XIIL fc/l* éd&À'SA ca* 
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ISTORIA 

_ • 

«are a compimento il doppio e graziofo progetto , 
cui mi vado Affando fempre più . 

Che cofa è mai il godimento della più bella don- 
na che ci viva , come lovente ho, riflettuto , para- 
gonato agli svariati piaceri provegnenti dalle in- 
venzioni , dall' anione , dalle forprefe $ tuttociò poi 
accompagnato dal felice sviluppo di un intrigo bei? 
concertafb ? Gli accorti e lunghi rigiri per metterfi 
nella ftrada che al termine ti guida ? I dubbp , lo 
paure, le angurie che fi pruovano , i trionfi che 
(e ne fperant ? — Gli apparecchi ed i condì meni* 
formano il miglior guftò della gienfa . — Imper- * 
ciocché tutto il refto, che mai fìgnifica? A clie fi ' 
riduce? Non ad altro che a perfuaderci efTer don- 
na quella che la noftra ribaldata immaginazione ci 
dipingeva come una dea. — i Ma torniamo al mio 
fogno . -v f 

Mi fi rapprefentava dunque che mercoledì ver? , 
fo le ore nove di mattina , una carrozza coll’ imr > 
prefa dt una ricca vedova fulla portiera ( ed eravj 
dentro un’ onelti Dama e di afpetro venerando ) 
'feimoffi davanti ralla bottega dì un droghiere , in 
difianza circa di dieci porte dall’ altra banda della J 
fbada , nella mira di comperar delie droghe : e 
che Dorcas effendo forrita per vedere fe il patteg- 
gio era' libero per la fuga iella fua padrona, e fe 
•vi fotte qualche carrozza d* affitto nel vicinato , fi 
avvide della foprannonfinata vettura e della Dam;} 

. - Ohe • 
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DI CLARISSA. 3 

♦he vi flava dentro . Che mai fece quella fcal tri- 
ta traditora? Mi pare di vederla correre alla voi* 
ta di quella vecchia Dama , e dirle ad alta voce : 
jnia cara ed onefta Signora , di grazia , permette- 
temi di dirvi una fola parola. 

Parlate pure , che volete , dille la vecchia ? . , , 
Allora il droghiere fi ritirò e fi tenne ij difparte 
per dare agio di parlare a Dorcas , la quale , fo- 
gnando io , fece il feguente difcorfo pila Dama . 

Voi mi fembrate una Signora molto dabbene 5 
èvvi nel vicinato , in una cafa di cattiva riputa* 
zione piuttosto , una inncpente e giovane Dami* 
gella ? ricca e di condizion nobile , bella come 
il giorno fereno , frefcp e vermiglia come un bot- 
to n di rofa, e fornita di leggiadria e di vezzi, la 
quale fiata è trappolata e qui condotta da un giovane 
valentuomo , un giovane sviato , che conofce Ip 
maniera di vivere di quefia città , ed ella fi trova 
in efiremo rifchio quella notte , fe non fi liberty 
prontamente dalle fue mani . Mia garbata Signora, 
fe la vofìra bontà fi efìende fino al fegno di muo- 
vervi a «compalfione di quefia vezzofa giovinetta, 
nel rivvifarla foltapto vedrete che vi ho efpolta 
lp pura e femplice verità 5 fe folamente vi conten- 
tane di concederle un luogo nella voftra carrozza, 
e proteggerla per un giorno unicamente , fintanto 
cjie le riefca di mandare un corriere a pofìa per 
avvertirne i fuoi congiunti ricchi e potenti^ fai* 

A ? V<?3 
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4 ISTORIA 1 

.verefte così ila una ruina totale una giovane che non 
ha chi la pareggi affatto in virtù ed iu bellezza • 

Mi parve di fentir le vecchia Dama , commoff.i 
dal racconto di Dprcas, così dirle : prefto dunque, 
Madamigella} voi venite in un fortunato momen- 
to per procacciarmi l'onore di foccorrere In virtù 
e l'innocenza oppreffa , il che ha formato fempre 
l'unico mio piacere . Andate Cubito à trovar que- 
lla Damina. Ditele che fi porti qui fenza indugio, 
jiflìcuratela che le darò un afilo ficurilTimo nella 
mia carrozza , e che £e quanto mi dite è vero , 
la mia cala farà per lei un lantuario dove la di- 
fènderò da tutti gli oppreffori Cuoi . 

Quindi mi parve che quella traditola di Dorcas 
fi afìrettaflè di ritornar dalla fua padrona , e di 
raccontarle quanto fatto aveva : la lua padrona mol- 
to la commendò , ringraziandola vivamente dell' 
Ottima fua penfata , 

Io alzai gli occhi , e vidài la mia bella fortir. 
di cafa , e fenza volgere indietro gli sguardi , cor- 
rere verfo la carrozza ove ad aperte braccia fu ri- 
cevuta dalla vecchia Dama, la quale con «aria gio- 
viale le ruffe ; fiate la ben venuta , amabile gio- 
vinetta, che al nobile afpqtto effer non potete di- 
verta da ciò che mi ha rapprefcntato la voflra fe- 
delifii.ma donna di governo . Immantinente vi con- 
durrò alla mìa magione , dove farete trattata fe- 
condq le voltre brame , fintanto che informerete 
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DI CLARISSA. 5 

i vofiri portenti e ricchi congiunti de 1 voftri paf- 
fati pericoli e della voftra felice fuggita. 

Oh! vi rendo grazie infinite ed immortali , de- 
gna e rifpettabile Dama, per aver offerta conia- 
ta carità la vofira protezione ad una mefchina gio- 
vane clf è fiata così barbaramente fe dotta, tradita, 
e ridotta quali all" orlo del precipizio. * 

Allora mi parve , che la Dama la quale duran- - 
te il tempo impiegato da Clarijja per venir ver- 
ta di lei , aveva comperate varie co fette , ordinaf- 
fe ai cocchiere di toccare e di condurle fubiro in 
cafa è La vettura non fi fermò fe non quando fa .. 
giunta in una fìrada preffo Lincoìns-inn-fields , ove 
la Dama aveva un magnifico palagio ripieno di un 
gran numero di giovani Damigelle, le quali faceva- 
no de* 1 lavori forprendenti di murtolina , di battifta. 
di renfa , in breve, di tutte le fogge che piaccio» 
alle donne, ad eccezione del filatojo e del teiajo . 

Io teneva lor dietro nel fogno , e mi fembrò 
che per tutto il tratto del cammino e dopo il lo- 
ro arrivo, fino all'ora del pranzo , la mia bella 
faceffe il racconto di tutte le fue feìagure tali , che 
di /ornigli unti non av et ajì affatto memoria nel mon- 
do , e ciò con maniera così toccante , che la buo- 
na Dama non faceva altro che piagnere , fofpirare 
e, finghiozzare , deteftando con rabbia le infanti a- » 
fìuzie de’ malvagi , e quelle fopraftutto dell' efecrn- 
bik Loyelaee , il quale , a detto fuo , era un in* 

A3 de».- 
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6 ISTORIA 

■ f degno trappoliere , anzi peggio , un diavolo fcatrnaip. 

La continuazione del mio fogno fu un’orribile 
difperazione , quando trovai che la Dama crafì fug- 
gita i nel furor che mi prefe avrei fatto ftrage di 
j t)orcas , della Sinclair e di quanto mi fi parava 
davanti*. Ma per un fubitaneo paflaggio e per una* 
. firma metamorfofi ( folita ne' fogni i quali f pezza- 
no e fupprimono la catena degli avvenimenti) m 1 
parve in un trattò che la vecchia Dama fi cam- 
biarti nella Signora H e come un’ amica di 

molti anni del a Sinclair , fi ottenne d’ indurla a fe- 
condarmi ne' miei difegni riguardanti la giovine 
Signorina . 

Seguì allora la più ftravagante fcena . Madama 
H Bramando di udirla ferie i (lorica della Da- 

mma , ed e (Tendo fopravvenuta la fera , pregolla fi 
eónteutaffe di aver con lei comune il letto per poter 
«iarlare infierite con maggior libertà 9 giacché due 
ni poti ne fopraggiunte avevano interrotto il filo di 
quella patetica narrazione. 

Si poltro dunque per tempo a letto » e fi ripi- 
gliò r intcrelTmte racconto , con' fommo calore da 
una parte e con attenzion pa^icolare dall’ altra. Ap- 
pena fi era dato principio quando ecco che Mada- 
ma H. . . .. fu foprapprefa da un accertò di colica, 
e crescendone il dolore fempre più , coftretta fi vi- 
de a levarli per prendere un cordiale che fole va 
giovarle in Affatto malore , cui era sventuratamen- 
te foggetti filma . . 



DI CLARISSA; f 

Alzatali dunque per andare al Tuo gabinetto , el- 
la lafciò cader la candela nel ritorno .... E. 

( oh metamorfofi affai più ftrana della prima 1 Che 
cofe inefplicabili fono i fogni ! ) ritornando al fuo 
letto nel bujo , la Paulina ,• con fuo gran dolore e 

meraviglia infieme , trovò che Madama H 

erafi cambiata in una giovine pedona rèll’ altro 
feffo ; -e benché Lovelace foffe 1' abborri mento dell' 
anima fua , pure temendo non foffe altri , li con- 
folò un tantino quando accertoffi effer deffo , e che 
non erafi coricata che col folo e medefimo uomo. 

Quindi fucceffe un mirto confulo di avventure 
fìraniffime > e varie fcene che di continuo fi mu- \ 
tavano . Allora non fi fentiva altro per parte del- 
la bella fanciulla fe non che fofpiri, gemiti fin- 
ghiozzi , efclamazioni , il tutto accompagnato d» 
svenimenti e da mortali d£liquj . Per poi» del 
gentiluomo udivafi un infilzata di voti , di prtìtnef- 
Je , di protefte, di difapprovazioni del fuo difegn» 
nel momento ifteffo che l’ eleguiva , in una paro- 
la , di tutte le filartmcche , tenerezze , ed angofcìo- 
fe pene degli ainosofi combattimenti . 

Allora più velocemente det penfiero (giacché fai 
che i fogni non fono foggetti allo regole dramma- 
tiche ) feguirono i Coliti puer perj , le convaìefcen- 
ze , i battefimt , i fogghigrit dell' amabile fa tìctul- 
letto che compenfava pienàmente alla rtudre , anr 
chg usila fua opinióne , tutti gli ftenti partati • • 

A 4 ^ ' »i- 
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• ISTORIA 

Pipoi ci fi cedevano i beni dell’ avolo ; fe ne 
prendeva da noi pofleffo , menando, uria vita feli- 
ce in quella contrada : la fua cara Norton teneva- 
le compagnia ; Mi/s Howe veniva di quando in 
quando a vederla , e ( e quei che più fa ftupore ) 
Mi/s Hotve era in i fiato di gareggiar con lei e di 
presentate una vezzofet bambolina figlia dell" ifìeffo 
padre, per compagna del leggiadro garzoncello dell' 
amica fua , e tutti e due divenuti grandicelli , per 
affocar maggiormente T amiftù delle loro madri , 
lì maritano infieme , ( in fatti , lielford , i fogni 
non rispettano punto la confanguinirà ) e cambiano 
di nome in vigore di un atto del Parlamento per 
poter godere del mio patrimonio » — Non Saprei 
dirò quante altre Iconnefle bizzarrie mi fi fono in 
ieguito jrapprefentate allo Spirito . 

Io jjfi svegliar , conte, puoi credere , molto fcon- 
•ertato , e mi rallegrai di. trovar la mia bella nel- 
la vicina ftanza , e Dorcas fedeliffima • * 

r Dirai forfè che quefio Sogno e molto fantafìico: 
Eppure (, perchè fono un. curiofò vaneggiarne) non 
è polli bile che non decada qualche cefa confimi le t 
dappoiché l'amabile Iciocoarella dà luogo alla de- 
bolezza di affidarti a Dorcas , da lei veduta finora 
Sempre con avverfione . 

Ma fio dimenticato dt dirti uria circoftanza del 
mio .fogno r eccola . Il giorno appreffo 1* adorabile 
Maciulla fi abbandonò a coti violente furie di ram- 

fot mi 






Digitized by Google 

. , bi 0 - • ■ 



DI CLARISSA; 9 

manco e di rifentimento, che fi Dentò moltiflimo 
per impedirle che non faceffe ftrazio di fe Delia * 
Nondimeno con lomma fatica fe le perfuafe di vi- 
vere : una lettera del Capitano Tom! infon vslfe non 
poco a calmarla . Da efTa fi rilevava che il fuo zio 
Hnrlowe faria giunto per certo a Kentish-Town 
mercoledì fera a' <28* Giugno, e'1 feguente , cioè 
il 29 . effendo il giorno di fua nafc ita j egli fer dop- 
pio motivo bramava che i nofiri fponfali fi cele- 
br afferò con folennità in fu a presenza . 

Ma tu mi domanderai , forte il dì <29, è real- 
mente 1 * anniverfario della nafeita di fuo zio? Sì, 
fenza dubbio ? altrimenti avrei fcelto un giorno 
anche più proflimo per la celebrazione . Da tre Iet- 
ti mane l’ho intefo dire da Clarijfa , e tergo nota- 
to per ifcritto il giorno della nafeita di cialcuno di fua 
famiglia, e quello ancora del matrimonio dei pa- 
dre e della madre « Le più minute circoftànze fo- 
no fovente di grandiffimo ulo nelle occafioni le 
più rilevanti « 

Orsù j che dici adeffo de! mio fogno? 

Dirai eflere indubitato , o che io dorma o che 
fia dello , che abbia fempre qualche folletto a fian- 
co < Ma nulla di forprendente in ciò . Un Behehh 
non deve forfè aver fempre con lui de 1 demonj fu- 
baltemi pronti ad ogni fuo cenno? 

Io non dubito affatto del fucceffo nella parte del 
piio progetto rùguvdjww H.. ... poiché 

1 . - . fa f ' 
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10 ISTORIA 

la mia bella, la quale vuol cercar per afilo la pri- 
ma cala che troverà aperta, chiedendo protezione 
a chi prima fe le farà innanzi ; e che fuppone che 
fuori di quella cala non incontrano pericoli com- 
parabili a quelli che vi ha corii con me , farà pe- 
ravvenfura renitente nell’ accettar l’offerta di una 
ricca vedova, la quale ivi fi ritrova per un acci- 
dente ; la protezione poi di una Dama ottenuta per 
mezzo di Dorcas , che ha impegnata, fortemente 
nel fecondar la fua fuggita ! Tu fai che madama 
H. ... pofTìede tutta l’aria di una mitrona vene- 
randa, e che non 'ha , come la Sinclair , l’ citerio- 
re di ona furia . 

La povera ignorantella non conofcè il mondo ; 
ella non fa che a quelli che fon forniti di danaro 
non mancano mai perfone per ajutarli ne’ loro di- 
fegni , di qualunque pefo efli fiano ; altrimenti co- 
me mai i principi della terra farebbero ciecamen- 
te ferviti coinè fono , qual che polla giudicarli la 
loro incoftanza e la malvagità de’ loro tentativi? 

Se poli© indurla folainente a farla refìar meco 
fino a mercoledì profilino , ci troveremo molto 
galantemente infieme nel line di quello termine • 
In vero fe mai ella è un tantino grata ed ha qual- 
che poco della debolezza del fuo leflò , penfar deve» 
che io merito il fuo favore pe’ftenti che mi èco- 
fiata . Imperciocché effe aman o follemente gli uo- 
mini che foffrono molto per loro conto . * 

La-. 
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DI CLARISSA. 

Latcìo per un momento la penna, e mi congra- 
tulo meco fteflo della mia felice invenzione, ( giac- 
ché la fua oftinazione ancor mi coftringe ad. dar * 

furberie. ) Ma con quefta rifoluzione, io credo, 
che fe fi flutto ftratage'mma mi va fallito, io met- 
terò fuori tutte le facoltà dell'anima mia , tutto 
il ingegno per aflìcurarmi de’ diritti legittimi falla 
fua perfona , e ciò ad onta deli' antipatia che ho 
pel matrimonio , delle istigazioni del gran diavolo 
eh’ è fuori di cafa, e de' Tuoi agenti fegreti che fo- 
no dentro . Sarà in* fatti molto inutile il tentare 
altri nuovi fperimenti , altri efpedienti-, cafocchè 
quefti non arrivano nè a ridarla , nè a farla cader 
nel laccio. 



LETTERA CCLXX. 

/ 

M. Lovelace a M> Bel} or d . 

Martedì fera > 20. Giugno* 

S Empre invisibile 1 Non vi è verfo alcuno 4» - 
effere ammeffo ! Sento poi ch'ella è cagione- 
vole; e Dorcas mi aflicura che vien moleftata da 
una violenta febbre . Frattanto non vuol fentire 
nè confultare anima viva, 

Dorcas le ha rapprefeflttjtP & rammarico che tut- 
SQCÌÒ mi &£ÌQ{UY3< . Ma 
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Ma concedimi eh 11 io podi farti alcune do ni .m de. 
Va forfè bene Io fpacciarfi malata quando non è 
affatto vero? In quanto a me, tuttoché io fia te- 
nuto m concetto di uno fcapeUrato , quando mi 
trovai nelle circofìanze di inoltrarmi ammalato , 
prefi una buona dofe d' ipecaquana , per non ren- 
dermi menzognero, ed in effetto m' infermai dav- 
vero ; il che fu da lei medefima oflervato , per- 
chè fe ne angnftiò fortemente . Ma pretendere di 
paffare per molto indifpofta ad oggetto fo! tanto di 
trovare 1’ efpediente di fuggirli , e togiierfi dall’im- 
pegno di perdonare un uomo che f ha offefa , que- 
llo non è certamente un rratto da eri ( ciana • Se le 
anime dabbene fi fanno lecitó di betfaifi così del 
dover loro,*e di por mano a Affane malizie per 
trappolare , quale impudenza è quella mai di rim- 
proverar noi altri ? 

Sono in una quali certezza che là veccfiia vedo- 
va farà domattina innanzi la bottega del droghiere 
ad ore nove : giacché Dorcas mi ha inteio dite al- 
la/ Sinclair che fortirei ad ore otto per l’ appunto , 
ed ella deve allora procurar di rinvenire una car- 
rozza : e fe la carrozza della vedova viene a tro- 
,varfi nell’ ifìeflo fito , che fortunato accidente per 
la mia vaga ! In che l’trana maniera potrebbe il 
mio fogno avverarli! 

¥ 

Giuftq adeffò ricevo una lettera del Capitano 

Tom* 
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DI CLARISSA; 13 

Tomlinfon » Non è forfè cola lìupenda ! Anche que- 
lla è una parte del mio fogno . 

D'ora innanzi darò più fede a* fogni . Potrebbe 
avvenire che componeva anche un libro fopra tal 
(aggetto . Il più farà tratto dalla mia propria fpe- 
rienza . L-" opera di Glanville fopra gli ftregoni f 
quella di Bakter risguardante gli fpiriti e le appa- 
rizioni , come ancora la famofa demonologia del 
Pellame Reale (*) faranno una bagattella in con? 
fronto dè 1 vaneggiamenti di Lovelace ? 

La lettera rapportali totalmente al mio fogno . 
Quel che mi fpiace il pi$ , fi è che 1 ’ anniverfario 
di Giovanni Harlowe non viene a cadere tre o quatr 
tro giorni prima » Imperciocché fe qualche niiovo 
difaftro fopravveniffe alla mia bella , ella non fa- 
ria in iftato di contervar la ragione e '1 lenno fino 
a giovedì della vegnente fettijnana . Del relìo , 
prenderò da ciò tempo di valermi di nuovi elpedienti 
fe quello mancalfe $ il che non può accertarli . 

Lettera del Capitano L ondi n/o n a Roberto 
Lovelace . 

Lunedì ì 19. Giugno • 

SIGNORE . 

I O fono adeifo in illato di rendervi piacere per 
piacere , e di darvi un compenfo per lafoddis- 

fa- 



(*} Intende di Giacomo primo , 
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14 ISTORIA 

fazione arrecatami , del pari che al mio caro ami- 
co i! Signor Harlowc , nel darci contezza del for- 
tunato riftabiliniento dell* adorabile lua nipote . E* 
gli è rifolutiflimo di adempiere le fue è le volìre 
brame legandovi a lei di lua propria mano f 
Siccome la cirimonia n* è fiata ritardata necef- 
lariamente a motivo della fua malattia , e che il 
giorno natalizio del Signor tìarlowe viene a ca-» 
dere giovedì 29. del prefente , in cui egli entrerà 
nell* anno 74. di fua età , e di più perchè la cara 
fua nipote ha ferie ancqr bifogno di qualche tem- 
po per interamente rimetterli , il fuo più gran de* 
fiderio fi è che li feelga quel giorno ppr la cele- 
brazione , affinchè ogni anno al mede fimo dì unir 
poffa due felle inlieme fintato che gli reitera vita f 
Quindi ha rifoluto di pttftif fegretamente , per 
renderfi a Xentish-Town la fera di mercoledì ad otto. 
Tutta la famiglia era lecita , per quanto dice , 
di radunarli per celebrare il dì del fuo nafeimen* 
to , ma ora la loro critica Umazione efcludendo 
qualunque fella , egli fi fcqferà che comportar non 
potendo di trattenerli a cala in quel giorno , hq 
Inabilito di ftarfene alfente per due o tre dì. 

Per reftarfene poi più incògnito , egli partirà a 
cavallo , in compagnia foltanto di un fidato fervi* 
dorè . Procurerà di fermarli in un albergo il pi$ 
riguardevole , ed afpetteravvi entrambi nel matti- 
no del dì vegnente , purché non riceva da me av- 

vi- 
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DI CLARISSA. 15 

vifo contrario . Dopo la cirimonì 0 , vi accompa- 
gnerà in città con la carro 22.1 che vi avrà condotti. 

Egli brameria non poco che .io mi tro valli pre- 
{ente a quelli fponfali , Io gli ho prometto che fa- 
rò levato prima dell’alba , per porre ogni cosa 
in affetto, ' • * . 

Molto egli lì rallegra che vi avete procacciata 
la licenza eccleliaftica , Parla poi molto coitele- 
inente di vai, M. Lovelace . Anzi dice che se qual- 
cuno della famiglia voleffe ancor perfillere nella 
disunione dopo le no2ze 3 egli piglierà partito as- 
solutamente in favore dell? sua cara nipote , e ne 
pbbraccerà gì' in ter etti . 

L’ ultima volta che venni a landra vi confettai 
e he avevo discorso .di paffaggio al Signor tì ariose 
intorno al dilfapore che avevo scorto tra voi 
p sua nipote f e ciò per timore che la Si- 
gnora non mofìraffe qualche iieve disgufto in sua 
presenza , casocchè mi riusciffe di persuadergli che 
veniffe di persona , del che reilavami allora qualr 
che dubbiezza. Ma s^ro che quefta nuvola fi sarà 
ormai dileguata . 

Quando il veltro metto è giunto mi trovavo as- 
sente , e perciò abbiatemi per iscusato se non a- 
vete ricevuto rispofta per hiez?o suo . 

Compiacetevi di presentare i miei più rispettofi 
offequj a cotefta rispettabile Dama , e credetemi 
sempre, Vojìro ec f Antonio Tomlinjon , 

Io 
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Io ho sugge] kta quefta lettera, e poi Pho aper- 
ta di nuovo, Puoi beni filmo supporre che mi è fta- 
ta recata da un corriere a porta , Il suggello era 
tale che non poteva far arraffi re chi scriveva . Ho 
procurato informarmi, della salute del Capitano in 
modo che Clarifa mi ascoltarti:. Mi vaierò aderto 
di quella lettera per rappacificar tutto , a norma 
della maniera confi ella prenderà la cofa , purché 
le mie due metamorfort corrispondano al portento- 
so sogno, del che mi persuado moltiffimo , per- 
chè pretto non poca fede a’ sogni . — Io credo che 
non sara fuor di propofito , cambiando abito , di 
lasciar la lettera del degho Capitano in un (ito che 
non porta sfuggire alla virta della mia vaga . 

rr — r 

lettera cclxxi, 

Lov dace a Belford. 

Mercoledì a mezzogiorno , ai. Giugno . 

C He mai dirò io aderto ? io che , poche ore fa, 
tanto mi fidavo a’ sogni $ che mi avevo già 
propofto di cominciare "un trattato de' fogni della 
notte, de' fogni del giorno ; che tanto mi compia-* 
cevo di far dialogizzare la vecchia vedova e la 
giovine Clarifa \ che tanto mi ero divertito delle 
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due meramorfòfi . (accertandomi che il inio sogno 
fi sarebbe avverato a puntino) >. Non più mi fi- 
derò a fiffatre visioni , a tutte quefie vane illufio* 
ni di una folle e guaita immaginazione . 

Ecco come le cose sono infelicemente succedute. 

Io mi trovai già uscita ad ore otto , pago in- 
teramente di me ftetfo , per procurare alla mali- 
ziosa padrona ed alla perfida serva l'occafione che 
tanto bramavano , imponendo pertanto a Will di 
far buona guardia, nel timore che Clarìjfa non so- 
spettafle di mia trama ie non prendelfe una carroz- 
za da nolo in Scambio di quella della vedova. 
Prima però mandai ad informarmi delio fiato di 
sua salute. Mi si rispose che fiava forte indispolia e 
che aveva paflata una peffima notte ; ultima circo- 
ftanza che io credj) aliai probabile , perchè so che 
chiunque aggira placchine in tefta gode di rado e 
non merita di paffiar notti tranquille. 

Io domandai la permiflione di mandare per un 
anedico , ma ebbi una negativa . 

Intanto feci pochi giri di palleggiata nel parco 
S. Giacomo , dandomi vanto delle mie sopraffine 
invenzioni; poscia vimpazientilfimo , prefi una car- 
rozza , con un criftallo del tutto alzato , e l 1 altro 
per metà , d' qnde , senza efler veduto , io dava 
un'occhiata sopra tutt’i birocci che paffiavano per 

la ftrada da me tenuta fino a Lincolns-inn-fields . 

• * • . « 
Quando vi giunti , mandai subito il cocchiere a 

ClaujXllh fi do- 



Digitized by Google 




i8 ISTORIA 

domandare che qualcuno della casa di Madama 
M. ... . . veniffe per parlarmi alia portiera, non du- 
bitando punto che non sappili i' arrivo della mia 
bella fuggitiva, perchè in quel punto erano le ore 
dieci e mezza. 

Venne un lacchè, il quale mi dille che la vec- 
chia vedova in quel momento appunto era rien- 
trata sola con la sua vettura , 

Calai perciò tutto spaventato , e inteli dalla pro- 
pria bocca di madama H. . . • . che Dorcas l’ ave- 
Va indotta ad accordar protezione alla sua padro- 
na, ma poi era venuta a dirle ehVua pensato aveva 
diversamente , e che abbandonar non voleva la ca- 
ga dove trovavafi , 

Confuso dalio Itupore nè sapendo quel che ave- 
va potuto succedere, montai di nuovo in carroz- 
za , ed impoli al cocchiere di camminare a rom- 
picollo verso la casa della Sinclair . Vi giunti quali 
volando , e la mia prima domanda fu se Qarijfa, 
era in Scurezza , ■ 

( M. Loveiace fa qui un racconta affai c ircojìan - 
fiato dell'' avvenuto fra Ciarifia e Dorcas , ma co» 
me non poteva rendere ài piu altro che congetture 
intorno a' motivi che ridotta l' avevano a ricufar e 
il partito propofiole da Dorcas $ crediamo dover 
trala jcia re la fuj relazione , * fuppliryi con alca- 
pie note di CiarifTa. Bifogna però dir dapprima a 
quale oggetto quejìe note furono fatte , 

11 
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Il lettore deve ricor larfi che nella lettera, di 
Mi IT Clariffa a Mifs HoWe , quando ella fi fu?g\ 
ad Hamfie id , le promette di ragguagliarla poj al- 
tamente di ogni particolarità della fua repente 
partita . 

Ella in fatti proponevafi di profiguire il rac- 
conto di quanto era JucceJjo fra lei e M. Lovelace 
dopo t ultima fua narrazione % Ma C incertezza in 
cui da quel tempo era refi ita , uniti ali' efecrabi - ^ 

le trattamento r. cenato nel Culti aio attentato di Lo- ‘ 

• \ 

velace , feguito da una fettimana di delirio , le a- 
yevano impedito di narrar più oltre le cofe . Aven- 
do nondimeno C intenzione di Joddisfare alla fin 
promejfa jubito che le veniva: in acconcio , ella oc- 
cupavafi a notare tuttodì) che avveniva , per me- 
glio rinfref caffi la memoria'. — alla quale , co- 
me lo fa ojfervare in un luogo , ejfa doveva molto 
meno fidarfi dopo C ultima perturbazione della fu 9 
tefia . ' 

In quefie note , 0 fiano ricordi ella offerva : che 
temendo di un tradimento di Dorcas , itarebbe ben 
guardinga ed in moto in tutto il tempo che quel- 
la fi tratteneva fuori di casa per cercare una car- 
rozza ; anzi era calata pianamente fino a baffo del- 
la scala con fiffatta intenzione $ ma che vedendo 
la Sinclair all'entrata della porta, ( niella ivi sen- 
za dubbio in pollo da Dorcas ) ella era subite» ri- 
salita senza che foffe ravvisata, 

B a 1 (£r« 



Digìtized by Google 




co ISTORIA 

( TT.ru /alita dunque nella /ala da mangiare , do» 
ve viJJe la lettera del capitano Tomiinfon ; Ecco 
le rijl'JJionì da lei fatte J opra quejla lettera nelle 
ftte noie . ) 

Quanto sono imbrogliata! Certo per qualche mo- 
tivo ha dovuto egli lasciar qui quella lettera . Io 
non veggo qui altra carra di qualche conseguenza; 
Quale alternativa! Di reftare e di efler moglie del 
più indegno fra gli uomini ! Oh come quefta idea 
mi affanna! Se procuro di scampare e non mi rie- 
sce , la mia ruiqa è inevitabile ! — Dorcas può 
tradirmi ! — Ora. io già la riguardo come sua par- 
tigiana ! Neil' uscir ch'egli ha fatto, ho veduto di 
nascofto , ch'ella dicevagli all'orecchio con modo 
aliai familiare ; non temete nulla , Signore , inchi- 
nandolo dipoi » 

Quando ella fi è offerta di dar mano alla mia 
fuggita, non ha fatto lèmbianre di angultiarfi del- 
la lua Scurezza pedonale , in calo che àfrivalfi a 
fcappar via; Aveva però effa motivo di temere in 
fomigìianre rincontro la vendetta del fuo padrone, 
ed è avveduta baftantemente . — Il richiedere che 
la renefli meco era un’ idea molto a portata della 
fua intelligenza , in cafo che mi folle realmente 
fedele. — Tuttavolta non offendiamo punto la ca- 
rità , tuttoché adoperando Tempre le precauzioni 
della prudenza • Potrà rinvenirfi nel, mondo una 
donna che ci comporterebbe tanto indegnamente 

con 
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con una perfona del fuo feffo ? — Oh sì , mada- 
ma Sinclair : ed ella è fua zia . Dio fi compiac- 
cia di liberarmi ! Ma oimè ! mi fono polla io me- 
defima nell' impoflibilità ch'egli mi protegga per 
vie naturali , e già mi veggo affolutamente per- t 
duta! Mi fi oppone ancora la paterna maledizio- 
ne ! Dopo aver refe vane tutte le fatiche e le cure 
de’ miei parenti , non debbo affettarmi che il cielo v 
faccia de" miracoli per me . 

Se fuggo , che ne farà di me, povera infelice 
creatura , abbandonata come Tono ! Senza difefa 
contro gli attentati di un fello! Contro le circo- 
ftanze! Elpofta finalmente ad ogni rifehio ! Il cie- 
lo fi degni di proteggermi! 

Il fuo infame W ìli non è ufeito con lui! Senza 
dubbio egli è pollo alla vedetta per notare ogni 
mio pafiò ! Dopo aver ben riflettuto , forfè non 

mi verrà tfiitta di andarmene in carrozza . 

« 

Strana cofa è che quella carrozza fi rinvenga ivi 
cosi a propofiro . — Ciò è, a creder mio , come 
tutte le altre coje Jue a pr»poJito\ — Che quella 
idea venga -in un tratto a Dorcas $ che abbia il 
coraggio di fuppìicare una Dama incognita , di ac- 
cordar protezione ad un’ altra incognita ! Che la 
Dama vi conlenta, così di leggieri ! Che la loro 
conferenza fia così lunga , polla 1’ enorme diffe- 
renza deile loro condizioni ! Imperciocché in un ca- 
li 3 fi» 
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fo così malagevole , mentre non ci è tempo da 
perdere , da più di mezz' ora che Dorcas è parti- 
ta ! Frattanto la vettura era , come dicevafi , pron- 
tilìima innanzi alia bottega di un droghiere vicino. 

K’ il vero che fi trovano delle vecchie Daind 
naturalmente cicaliere: vi lono ancora , lenza dub- 
bio, alcune anime dabbene nel mondo. 

Ma il trovxrfi che fia previamente una vedova 
padrona di lua volontà! Che Dorcas ne conolca l* 
jmprela ! Le ragazze di lua condizione non sono t 
a creder mio , così am miei irate nel blasone, j ve 
ne sono peiò alcune. I famigliar! hanno la mania 
di crederli a parte degli onori e del grado delle 
persone di qualità che servono! Ma che quel fur- 
bo del suo Lacchè- non sia uscito con lui ! — r— E- 
poi la lettera di Tondinjon ! 

Ad onta della mia ferma risoluzione di non es- 
ser mai moglie di quefio perfido', no ^ polio io 
forse mettermi sotto la protezione di imo 'zio a 
Kemifh-Town ovvero ad. Highgate , se non mi 
riesce di scappar prima , ed ivi liberarmi final- 
mente da lui ? Non potrei per avventura provar 
de’ mali peggiori di quelli che conosco , se mt ve- 
niffe in acconcio di schivar f ultimo, scherno? Egli 
non mi ha punto minacciata di nuove indegnità.— 
Io i’ ho pertanto trattato affai . liberamente e con 
giulhzia ! *— Io reiterò , per quanto credo ; alme- 
no tìntanto che mi si suggerisca il modo di tener 
lontano queito maledetto Vidi, Quer- 
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Quello Will è un ribaldo : Dorcas del pari, cò- 
me sospetto , è una perfida . Non pensare che in 
Ultimo luogo alla sua ficurezza ed a se mede si ma! 
Ella va e viene in traccia della carrozza , e cosi 
di me fi burla * 

Ecco dunque svanite tutte le mie speranze di 
fuga ! disgraziata creatura ! quali altre sciagure an- 
cor ti si serbano ? Oh ! che pena * il trovarli co- 
ftretta a rivedere un Uomo così vile e ’i dover con- 
versare con lui 1 

' - ^ 

. - - — — * 

• » r 

LETTERA CCLXXII. 

1 Dovei ad & Bel/ord » 

* J * * 

Mercoledì f dopò Mezzogiorno* 

V 

D I lìeltunà riuscita ne* suoi progetti di fuga ; 

coflretta suo malgrado di trovarli meco nella 
sala da mangiare , e forse temendo che non le 
rimproverafìi tante malizie e la fiuta indisposizio- 
ne , io mi aspettava che quella cara briccona pren- 
dere con qje un tuono forte e sdegnoso . Mi lu- 
singava però la speranza , che per la .docilità na- 
turale del suo carattere , per le riflelfioni sopra il 
suo presente sfato 1 1 pel contenuto nella lettera di 
fornii n/on , ( gàcchè Dorcas aveva veduto che la 

B 4 leg- 
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leggeva } e per il rempo eh* ella fi era degnata di 
ammettermi alla sua presenza , non portaffe cosi 
oltre il risentimento come ha fiuto. 

.Entrando nella sala da mangiare, mi congratu- 
lai seco del pronto riltabiiimento . Volli ancora 
prenderle la mano, coll'apparenza di una rispetto- 
sa tenerezza $ ella però era risoluta di ripigliar 1* 
ifteflò tuono che aveva lasciato . 

Si volse dunque in altra parte , ritirando la ma- 
no, e spignendomi con modo sdegnoso . Se an- 

cor mi ritrovo con voi , ella dille , ciò avviene 
perchè non pollò altamente . Che mai dovete dir- 
mi ? Parlate . Perchè sono qui mio malgrado rite- 
nuta ? 

Con la ferietà la più grave nel mio discorso e 
nelle maniere, le feci premura di affi ertale il dì 
delle nozze. Viddi pertanto che nulla guadagnavo. 
Le diffì di avere una lettera in tasca , ( fingendo 
di cercare , tuttoché sapeflì che folle ancora sulla 
tavola dove 1 ' aveva lasciata ) il di cui contenuto 
potrebbe formar la noltra scambievole felicità . Se 
prima non 1' a.veuo a lei inoltrata, ciò ttato era 
per la speranza d’ indurla ad efl'er mia prima del 
giorno mentovato nei la lettera. # 

Andai frugando in tutte le mie scarselle , non 
perdendo di viltà g.i occhi suoi , quali viddi ri- 
volti verso la tavola dove appunto effa ftava. 

Io mi inoltrava forte angultiap di non rinve- 
nir-. 
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nirla. In fine diretro dagli sguardi suoi mali- 

gni, la ravvisai sopra Ja tavola all' altra eftremità 
deila camera. 

Andai con giubilo a prenderla . Signora , degna- 
tevi di leggere quella lettera , le difii con aria di 
soddisfazione e di fiducia . 

Elia la presf , e le diede un' occhiata , ma con 
tale noncuranza da far chiaramente conoscere di 
averla già letta : poi la gettò , con y poco cortese 
maniera, sopra la più vicina sedia. "V 

Io la sollecitai di rendermi felice il di vegnen- 
te , o pure venerdì mattino : la pregai che alme- 
no non rendere inutile il viaggio di suo zio , e i 
di lui obbliganti maneggi per arrivare ad una fin- 
cera riconciliazione fra tutti noi . 

Fra tutti noi , ella replicò con aria di deprez- 
zo e d" incredulità . Oh Lovtlace , tu sei per certo 
Erettamente congiunto col gran seduttore delfumat» 
genere , vedendo come f ingegni di accoppiar le 
tentazioni alle inclinazioni ! — Ma quale onore > 
qua! fede, qual fincerità , fe pofifibi! forte ( il che 
non farò giammai ) che io entrarti teco in confe- 
renza (opra quefto fuggetto , afpertar potrei da ut» 
uomo fiffatto come tu ti fei dimoftrato? 

Quello rimprovero mi punfe lui vivo. < — Una 
Dama del voi'tro caratteie,, e adorila di tante per- 
fezioni, ia quale finge una malattia per evitar di 
vedere un uomo, che 1’ adora , non dovrebbe af- 
fetto . Cora- 
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Comprendo dove ha da battere il tuo ragiona- 
mento, e!!a mi dille interrompendomi . — — Vi fo- 
no miiie pìcciole fiafifezze cui 1* anima mia non 
fàrebbesi mai abbuffata, e che mi hanno ridotta 
al legno di di [prezzar me ftelfa : ma il contagio 
della compagnia mi ha vinta ; tu folo mi hai po- 
lla nella neceflità di avvilirmi a tanto. Ad onta 
della mia fciagura , rendo grazie al cielo di non 
eflere ancora decaduta fino al punto di bramar di 
efier tua. • 

Come offenfore , io debbo , Signóra , ufar pa- 
zienza; e'i diritto di rimproverare appartienfi all* 
oflfela. Ma fperar hi fogna che voftro zio non ab- 
bia tramato nulla contro di voi. Vi fono delle cir- 
coftanze nella lettera .cui vi fiere Compiaciuta di 
dare un'occhiata . — — — 

Ella di nuovo m 1 interruppe . Io vi doman- 
do per la feconda volta perchè mai fono io cosi 
ritenuta in quefta cafa? — Non mi accorgo io fior* 
fe che fono circondata da infami filine fifone , le 
quali , tuttocchè portino 1* abito del mio feflò , pu- 
re mi tendono , per quanto ne giudico , tutte le 
infidie per rovinarmi? -, , 

Io le dilli , che forfè le rjncrefcerebbe lenza 
dubbio , fe fi faceflé venire Madama Sinclair e le 
lue nipoti per giuftificar 1' onore delle loro perfone 
e della cafa . \ . 

• Se non pretendono altro che uccidermi , venga- 

no 



/ 
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no pure , anzi benedirò quella mano che darà il 

primo colpo! sì, la benedirò 

E’ inutile il parlar così di morte; folito lin- 
guaggio delle giovani perfone , quando fono con- 
traddette da chi odiano . Ma permettetemi di pre- 
garvi , adorabile creatura! 

Non vogliono le preghiere. Io non voglio efler 
così mal mio grado' ritenuta . Infelice , infelice 
creatura che io fono, ella dille , in una tpecie di 
trafporto frenetico , llorcendofi le mani , guardando 
altrove, e alzando gii occhi al Cielo! La tua ma- 
ledizione, padre mio, feinbra che arrivi al colmo 
negli effetti luoi terribili . L’ anima "mia infievo- 
lita mi riempie del funefto prefentimento che mi 
ritrovo fui punto di divenire una creatura del tut- 
to perduta in quefto e nell' altro mondo. Salvami, 
fotntno Dio, efclamò ginocchiandofi , ah! falvami 
da co flati e da me lteffa! 

Anche io me le polì ginocchione davanti , feti-* 
tendoini forte commofìo . — Oh ! fe poteffi richia- 
mare indietro La fcorfa giornata ! — Oli ! v perdo- 
natemi pure il palliato , giacché uà Ibi modo xefta 
di ripararlo: perdonatemi a queftà fola condizione, 
*— che in avvenire Tonor mio e la mia fede. — 

» 1 t • 

Ella m’ interruppe levandoli . — Se voftra in- 
tenzione fi è di pregarmi che io non domandi la 
vendetta delle leggi , o che non invochi quella de* 
miei parenti , fpezialmente di mio cugino Mon/e/», 
quando ritornerà in Inghilterra .... Va- 
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Vada pure al diavolo la legge , alzandomi anch’ 
io ( ella tremò di paura ) come chiunque mi si 
nomina da voi pér domandar vendetta ! — Io sfi- 
do e le ieggi ed elfi . Tuttociò che domando fi ri- 
duce al voflro perdono , e che vergendo il mio 
lineerò pentimento, vi degnate accorciarmi un gior- 
no nuovamente la voftra fiima . 

Oh ! no , no, no, efclamò eha levandoli con le 
mani giunte, giammai , giammai non vogiio, nè 
pollò perdonarvi ! e la neceffità di vedervi , dì 
furiarvi , è per me un crucio più crudele della • 
morte ifteffa . , 

Cara vita mia, ecco Tultima volta che in que- 
• (la politura mi vedrete in fintile rincontro : ( e di 
nuovo mi poli ginocchione . ) Datemi lperanza , 
che farete itiia giovedì proffimp ; giorno del na- 
feimento di voftro zio , o anche prima . Il ciel 
voleffe e non foffi mai venuto a fi tfatte indegnità’. 
— Il voftro fdegno noi! farà , nè potrai mai efrer 
più grande de' miei rimorfi . — Allora le a frenai # 
la velie , perchè voleva ritirarfi $■ 

Che i rimorfi fempre ti accompagnino! — Per 
tua propria falvazione,, sì , che i rimorsi fempre 
ti accompagnino! Per me, non ri’ perdonerò mai, 
nè tua farò mai! — Lalcia ornai ch’io mi ritiri! — 
Voglio in ogni conto ritirarmi . — Perchè quefr 1 
atto di umiltà con una Iventurata che indegnamen- 
te avvilifti ? / • ' 

Ado- 
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Adorabile ClarìJJh , dite foltanto che rifletterete 
.... che prenderete qualche tempo per confide- ■ 
rare quel che 1* onore delle nottre due famiglie da 
voi richiede . lo non mi leverò punto . v Non vi 
permetterò di ritirarvi ( tenendo Tempre la fua ve- 
lie ) fe prima non Tentfiò da voi che rifletterete.* 

— Prendete quella lettera . Ponderate a- puntino la 
voftra fituazione e la ima . Dite che volete riti- 
rarvi per confiderar bene le cofe: e allora non v* 

tratterrò più . . • 

La Torza non farà nulla con me . Benché- fchia* 
va , benché prigioniera nel prefente flato , la mia 
volontà reità libera . — Ti replico un'altra vOita 
che non ti prometterò niente . — Ritenuta mio 
malgiado — ; ;coftretta dalla forza — no > non ti 
prometterò nulla 1 .. _ 

Rilpettabile. creatura ! ma non già implacabile » 
io fpero . Promettetemi, fidamente di ritornare fra. 
un' ora ! 

Io nulla ti prometto'. 

Soltanto che mi rivedrete ftafera . 

Ahi ! perchè non pollò io dire . . . piacefle al 
cielo e ibtfe a me il poter dire : io non ti rive- 
drò giammai ! — — volefle il cielo e non dovessi s 
giammai rivederti ! . -, >* . . * 

Beltà troppo irritata • — *% ( Tempre ritenen- 
dola) • 4 

lo nulla ti dico che noe fia il più laido voto 
, - del 
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de! mìo cuore, benché io par’i coi veemenza . 
~ — Oh ! le fchivar poteffi di abbacare gli 'guar- 
di miei fopra di te , uomo abbietto e vile — — 

vile de] pari e oitraggiofo . Lattami ritirare, 

•—— Io fono fuori di me. Lafciami ritirare. 

Io abbandonai 11 preda per mettermi con !e ma- 
ni giunte , Ritiratevi , le dilli , oh lovrana 

del mio dettino , ritiratevi , giacche così vi piace. 
In mano a voi ripongo la mia iorte . — Ella 
dipende da una lemplice voltra parola. Il di- 

sprezzo che mi inoltrate fempre più fa crefcere T 
amor mio! II voftro rifentimento è trop|x> bea 
fondato. — — Ma unico ben mio, di grazia ri- 
tornate con una ferma rifoluzione di accordare il 
perdono e la pace ad un uomo che vi adora. 

Ella le ne foggi da me . — — L’angelo fuggis- 
ci fubito ch'ebbe, libere le ali. E4. io ftrafeinan- 
domi nella polvere,^ e non più 1’ altiero e trion- 
fante Lwelace , mi levai e ritirandomi , procurai 
di confoiarmi coll’ idea che nelle circolìanze di lei, 
di amici sfornita e di ricchetze , nell" afpettativa 
di fuo zio che deve arrivar , lubito, e pacificar tut- 
to, ( if che da lei ancor fi crede, per mia buona 
ventura ,/. . . ) • ’ . - 

Oh ! fe foitanto ella volefle perdonarmi . 

Se voleffe perdonarmi generofamente e ricevere i 
voti miei pretto all" altare nel moment^ ilteflo del 
perdono , affinchè non mi rettaffè tempo di ricade- 
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re nelle mie antiche prevenzioni l — — In cofcien- 
Za, Belford, quell’ amabile ragazza dà una men- 
tita a tutte le noftre muffirne di libertinaggio ! » 

Bi fogna che Ja virtù fia più afflai che un nome va- 
no, 4 , lo veggo adefib : una volta Soggiogata ; la 
) per Jempre , fólenne menzogna! — Ma, HeljorJ t 

ella non fu mai foggiogata ♦ Che mai. ho io 

di più ottenuto fuorché un aumento di vergogna e 

di confusone mentre f è venuto un cumulo 

di gloria dalle fue pene! 

Il foio vanto che mi fi può attribuirò fi è', che 
tutto il feflò mi fi rende obbligato per aver polla 
coltei a sì duro cimento.^ effe lo ha con tanta glo- 
ria fofferto , che i’ onore fe ne diffonde »a tutto il 

feffo,', ' ‘ Srl 

Nondimeno — — ma non voglio aggiunger nul- 
• . 1 . •* m * * . 
la - — - qual forza fopra noi acquifta.no le- cattive 

abitudini 1 , '< * Voglio refpirare un tantino d’aria, 

e procurare di Ichivar me Ite fio , fe pofiò »- — 

Non venir punto ad infunarmi mentre 'fimo così 

debole — — così poco llabile ne’, miei. progetti -- 

così dubbilo tutto .camminerà 1 di buon paffo* 
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LETTERA CGLXXIII. 

M. Lovclacr a M. Belford . 

Mercoledì fera . ' 

i „ • * 

O R' ora mi giunge un corriere a porta dal ca- 
rtello di M. ... con la notizia che mio zio 
ffo maiiffimo . Si dilpera di tua vira . La podagra 
fai ita è allo ftoinaco , per aver fatto un ufo eccef- 
fivo di ìimonee . 

Un uomo al pojfejfo di dugentofrùla lire di ren- 
dita preferir la golofiti alla falute ! Egli merita 
- di morire .-'Ma non diamo forfè noi tutti sfogo 
alle noflre sfrenate paffioni ? E tutte generalmente 
portano il caftigo con effe . — Eccone due infalli- 
bili teftiinonj , il nipote e-’l zio. 

Il meffaggió era incaricato di altre commirtioni; 
ma ir furbo ha fotta, un poco di giunta agii ordi- 
ni ricevuti , per corteggiare il lucceffore .. 

1 Godo -di non effenni trovato al cartello di M... 
quando Milord prefe quel gurtevole beveraggio , 
> ( gu fievole per lui nell'atto che io bevca ) . Tro- 
varti nef mondo chi avrebbe avuta la malvagità di 
dire che io 1" aveva indotto a prenderlo . 

Coftui dice che'* Milord era così male quando- e- 
gli pórti ) che la gente di cafa cominciava a par- 
r ' Ja- 
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lare di fpedirmi la polita per firmi venir fubito . 
Siccome fo che il vecchio Pari ha una grolla foni- 
mi di contante , di cui rade volte tiene un efatro 
conto, mi corre impegno di portarmivi quanto più 

pretto palio , Ma che farò io di coltei durante tut- 
to quello tempo ? Scorfo che farà il giorno di do- 
mani , farò forfè in illato di fciorre quello dub- 
bio . -T- Temo forte ch'ella non mi riduca a qual- 
che atto da difperato , 

Ho mandato a pregarla che mi accordale la fua 

compagnia ; mi lì è detto di no con disprezzo . t 

* * 

. i*« ' . * * * / 

Ho avuta la fortuna di ricevere gì ulto adeffo una 
terza lettera della mia cara corrifpondente Mìjf 
Howe . E* quella una furietta non poco feverai 
Quella lettera avrebbe per certo fatta morire la 
mia diletta , fe le folle capitata . lo ne aggiungo 
qui una copia . Leggila qui appreflò . 

, Copia della Lettera di MiJJ Howc a Mijf 
Clanjfa Harlowe. 

Martedì , Co. Giugno . 

• Mia carijima MiJJ Harlowe . 

I O mi metto nel rifchjo di feri ver vi di nuovo 
(benché contro voglia) per mezzo del voftro 
antico meffo, febbene pochilìimo io me ne curi, 

_ Non fo affatto in che flato potete trovarvi . For- 
fè flètè inferma 9 e farebbe allora una crudeltà 4 
.rimproverarvi di un filenzio che non era in voftra 
, Clar. T.Xlll, C - ba- 

• * -> * - i • • - 
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balìa il far ceflare , Ma fe godete perfetta Calure , 
non Cuprei dirvi quanti rimbrotti meriterefte , per 
non aver rifpolìo ad alcuna delle ultime mie let- 
tere . Da voi mi fi accennò di aver ricevuta la pri- 
ma (la quale , a creder mio , era per voi tanto 
rilevante che non doveva reftar fenza rifpofta ♦ ) 
Neh* altra ri niellavi nelle proprie mani , io vi pre- 
gava così caldamente di accordarmi l’ onore di po- 
chi righi , che ftupifco come non mi avere refa 
degna di quefta grazia — — e quel che piò forpren- 
de ancora fi è, di non aver intelo parlar dell» 
volto perfona in àpprefio , 

Il melCo mi ha fatto un racconto così (tono del- 
lo fiato in cui vi ha trovata , e di ruttociò gli a- 
vete detto , che non lo cola mai conchiuderne ; ft 
non che gli è un imbecille , il quale malgrado 1» 
4 &a rtiellonàggine e goflferia , prelume ancora fpac- 
*iarfi da uomo fpiritofo , e lercio impegnandoli 
nelle portentoCe deferì ^ioni , dà un'aria favoiòfa a 
quanto racconta. Mi prederete ogni credenza , quan- 
do faprete che vi ha dipinta opprelfa da graviffima 
dolore , e al contrario poi con tal freschezza di 
carnagione , col vifo così alluminato , tale j^er l'ap- 
punto è la fua efpreifione , e con li? braccia tal- 
mente polpute, che fi penferebbe che fofte tormen- 
tata da un violento veleno 4 tanto piò che nell* en- 
trar che fece , voi eravate (opra un tettuccio , len- 
za che furo avelie un minimo movimento per le- 
varvi 0 per mettervi a ledere, - ' 1 '• Su 
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f Su l'onor mio, Mijf Harlowe, io fono in un’an- 
golcia mortale riguardo a voi. Mi permetterete di 
dirvi che il pronto ritorno col vOllro fedurtore , è 
tutto contrario a quel che mi affrettava , In quello 
rincontro non avete operato conforme al voltro ca- 
rattere . Mnd mW'Tvvnfenj mi ha riferito fulla te- 
lijmpnianaa delle donne di Ham&egd , con qual 
giubilo vi eravate njeflà una feconda volta nelle 
mani di lui; eppure . pareva imponibile che allora, 
forte maritata ! h . < 

Oh Dio, amica rcara, qual cofa deplorabile , ' Dcm., 
po aver tanto stentato per disfarvi di -coftui i* Ma 
voi fapete meglio» d* 1 ògn’ altro ...» Talvolta m'im-j 
maginp che quelita balordo non vi ha riemerta in 
propria mano u, mia lettera. Eppure a voi ha do- 
vuto confegnarlay E 1 eofa fìrana però che -non ab- 
biate potuto mandarmi un rigo per mezzo fuo ; — 
nemmeno un motto! — — E poi cosi tofto rilìa- 
bilita per ritornarvene con quel malvagio! 

Io non fono Scura che la prefente lettera vi per- 
venga; ecco perchè non vi dico nemmeno la me-* 
tà di quello che dovrei . Ma i'e filmate a propo- 
sto di feri vermi , fatemi fapere , ve ne priego ,> 
chi erano quelle viftofe Dame fue parenti le qua- 
li fono venute a vedervi in Hamlìead , e che vi 
hanno ricondotta così allegra iti una cafa che vi a- 
vevo tante volte avvertito - di evitare . Ma dir non 
voglio niente di pii — almeno intanto chere- 

C » lìe- 
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ìte.ò maglio informiti , Imperciocché finora non 
poflh far altro che confondermi e (tapi re. 

Migrarla tutta l' infàmia di coftut , chiara nt?n*i 
te appari ice che vi eia qualche cofa di più di a/» 
amor nafojìo . » J)io buono !' Ma finii 

fco, Nemmeno fo come frettarmi per tace* 

xe , Ad ogni moda fini fco . Così convieije. 

Degnatevi folvanto d' infarinarmi di una cola 
che non mi fido fpiegare: fusilli con fape voi e , fe 
liete realmente maritata o no • Allora fapiò fe 
mai effe* vi deve o no ur\. termine » più corto deli' 
una defilé noftre due vite, per ungami ite che lem* 
pre ha formato la gloria e \ fu ilo», dei la 
- . V Vojita afféziùnaia 

. >1 u^xAiUaa ti Ove, 

Dorcas mi dice che ha fcratinato (così fiefprii 
me ) i penfieri delia fua padrona in un colloquia 
con lei avuto . La padrona fentefi ancor portata, 
come ha detto a quella ragazza , a fidarli di tei . 
Dorcas fi^ra di averla railicurata , ma mi avveri 
te di non fidarmene troppo . Nondimeno la lettera 
di Tojplinfon avrà fenza dubbio prodotto qualche 
affetto. Poco fa f ho mandata a lei per mezzo di 
Dorcas , pregandola che fi compiaceffe di rilegger-* 
£Ì{a non mè'i'ha rimandata, come- temei 
vo , Quefto è buon legno , per quanto prefumo a • 
f. Io dica* per quanto prefumo > e fempre prrfunw] 
imperciocché quella ve zzo! a creatura , ora che mi 
.j tro- 
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trovo come prefo nelle iftefie mie reti , m' imbro- 
glia mille volte di più che io non fo riguardo 
a lei . 




LETTERA CCLXX1V. 



M. Lovelace a M. Belford . 

* * • 

Giovedì a mezzogiorno , 22. Giugno » 

T)Ofla io capitar male, Belford , fé fo quel che 
far debbo di me , e di queft' ammirabile fan- 

ciulla . Ora tranquilla , ora in agitazione. — — > 

Mu so beniffitno che non ami. più di me che fi 
anticipi . 

Dopo, molti reiterati prleghi , mi fi è conceffo 

un abboccamento alle ore sei di mattina . Ella era 

tutta veftita , non avendo lasciati gii abiti suoi da 

che dichiarò che non li spoglierebbe più in quefta 

casa . Aveva intanto un* aria vezzosa , malgrado un 

patimento di fìomaco per. lo spazio di tre ore. 

( Dorcas mi ha detto che realmente fiata è indi- 
^ • * 

sporta) senza punto aver riposato , cogli occhi ' 
roffi e gonfiati pel soverchio piànto . Gran porten- 
to che quelle due amabili fontane non fiano da 

gran tempo diffeccare ! è donna pero . Ed in 

fatti sento affermarli da’notomirti che le donne han- 

* C 3 no 
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ho il cervello più umido degli uomini • 

Or bene , anima mia cariflima , spero che avre- 
te ponderato esattamente tutto il contenuto nella 
lettera del capitano Tomlin/on . Ma giacché damo 
infieme così per tempo , vi supplico di rendere 
quello giorno il più avventuroso di mia vitai 

Ella mi guardò poco benignamente . AH' entrar 
che fece , le sue sopracciglia parvero da densa nu- 
be coverte ; ma quando fi dispose a rispondermi , 
una più fosca serietà fi sparse per le sue amabili 
fattezze . 

Il contegno , gli sguardi , le dilli , dolce amor 
mio , non sono affatto propizj per me . Permette- 
temi che io vi supplichi prima che partite di afte- 
nervi da ogni recriminazione; perchè ih penti men- 
to e'I rimorso dell'indegna mia condotta con voi 
sono così vivi , che ‘non so come poter • tollerare 
i rimproveri della mia coscienza . 

Giacché non mi fi esce facile lo schivarvi . ella 
di (Te , ho fatto qualunque sforzo per imporre a me 
fletta una pazienza ed una calma , di cui non mi 
credevo più capace in veggendovi . Quanto quefta 
calma durar -debba , noi so ; ma spero almeno vin- 
cermi a segno di ragionarvi senza quella veemen- 
za che Jeri dimòftrai contro mia voglia . 

Dopo una pausa , (io ftava cogli orecchi teli) 
ella Continuò : 

Conosco chiaramente, M. Lov elice , che voi mi 

pre- 
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preparate nuove violenze , nia£ ini op|X)ngo al- 
le voftre mire , quali che fiano . Anzi supporrò 
che fiano di tal fatta quali.'voi (letto solennemente 
mi protettale . Ma io vi ho dichiarata benanche so- 
lennemente la mia risoluzione , che non voglio nè 
pojfo etter voftra , nè di alcun uomo sulla terra • Io 
rinunzio però a qualunque vendetta per tutti gli ol- 
traggi che mi avete fatt i * Altro non pretendo che 
ritirarmi' chetamente in qualche fito ignoto , per 
nascondermi a voi ed a chiunque nel pattato tem- 
po mi ha amata i Quel desiderio di riconciliazione 
co' miei parenti che se orge va fi così violento in me, 
fi è spento , Ora etti non mi riceverebbero , porto 
ancora che lo volertelo. Avvilita e disonorata ""agli 
..occhi miei, mi reputo indegna del lor favore. Io 
vi supplico dunque , Lovtlace , nell amarezza dell / 
anima mia (gli occhi $uoi erano pregni di lagri- 
me) io vi supplico di abbandonarmi al mio detti- 
no. Facendo così, mi cagionerete la più gran .sod- 
disfazione che io fia capace ora di sentire . 

Dove andar volete , unico mio teforo ? 

Poco importa il dove . Quando mi vedrò fuofi 
di quella casa , lascerò alla Provvidenza la eura d* 

_ indirizzare i patti miei . Pur troppo conofco T ab- 
bandonamelo in cui mi ritrovo . Mi è noto a ba- 
• •.*>’» • ‘ ■ +> . . . 

flanza che ora non mi reftano amici nel mondo . 
Anche Mijf Howe mi ha abbandonata , . . . — — per 
voftra cagione gli ho tutti perduti . »■ ■ Siete fta- 
■ C 4 



Digitized by Google 




40 ISTORIA 

t' 

• to per me un nemico *spieratiffimo — — « ne liete 
bemffimo convinto . 

Qui fermolfi. 

Io non ebbi forza di rispondere . 

1 mali da me sofferti , eflh continuò ( volgen- 
doti altrove) benché irreparabili , pure sono mali 
temporali e tranjitorj . Lasciatemi nella dolce spe- 
ranza di potere un dì ottener perdono dal cielo per 
l’offesa che mi avete fatta fare a’ miei parenti ed 
alla virtù, affinchè io evitar poffa altri mali, mag- 
giori de’ muli temporali. Tutte le mie brame sol- 
tanto a ciò fi reftr inaino . Che altro domando se 
> . 

noij quello che ho diritto di domandare , e quello 
che non può*negarfi senza la più iniqua violenza ? 

to le di Hi apertamente che mi nufciva del tut- 
to imponibile di accordarle la fua richieda . Lafuppli- 
cai di concedermi nel/ ideilo giorno la fua mano. Le 
difTi di non poter vivere lenza di lei . L*informai del- 
la malattia di Milord , pel qual motivo mi s’im- 
pediva f affettare il giorno della nafcira di fuo zio. 

. Oltracciò caldamente la piegai che mi accordati^ il 
fuo conferito, accompagriandomi poi a Berks Cubi- 
to, feguite ]e nozze . In quello modo , ado- 

rato ben mio, le diffi , farete liberata dal foggior- 
no di una cala , effe vi reca tamo dilìurbo . 

Tu mi confederai , Belford , che una profferta 
tale noti Cariati fatta ad una principeffa „ In fatti 
era io rifòiùto di attener la data parola. Io fn’ 
r ‘ im- 
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immaginava , come ti ho detto , di avere uccifa la 
mia cofcienza . Ma la cofcienza , come veggo, lìa- 
rà per qualche tempo infenfìbile , fenza che peri 
poffa morire ,* e quando non ardifce alzar la voce, 
mormora lordamente . In quell" i (tante per un lie- 
ve movimento che ho voluto fare per retrocedere , 
mi è'parfo che l’importuna rifufcirando paiTaffe 
leggiermente attorno al mio pericardio, giufto co- 
me un ferpente , e riunendo tutte le lue forze nel- 
la teda , ( a guifa di un rettile moribondo ) im- 
mergermi nel cuore il fuo dardo micidiale. 

Ella efitò* e abbassò gli occhi , come irrefoluta . 
Il cuor mio ravvivato rifai! finp all" eftremità del- 
le labbra , e ( credimi fe vuoi, ) in quell" i dante 
Timmaginazione mi rapprefentava come fe vedessi 
entrare un vecchio parroco cogli occhiali , veftito 
con abito nero coverto di una cotta bianca ( em- 
blema che calza beni (Timo col fuo mìniltero , il 
quale , a guifa dell" alcione , fotto un'apparenza be- 
nigna , porta feco per lo più a" due imbaccati una 
vita piena di turbini e di teippefte ) brontolando 
■e recitando con voce nafale le formole dell’irrevo- 
cabile cirimonia. . ‘ . 

Io (pero adeflo , vita mia cara , .io le dilli pren- 
dendole la mano , e appratendola con ardore alle 
, mie labbra, che il vado filenzfo (ìa un fortunato 
prefagio per me. Fate che io abbia! 1 foltanto , gio- 
ja mia , il voftro racito confènfo , e mi metterò 

r a-. 
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r ali per cercare un prete . — Le proraift che 
il refto di mia vira faria confecrato a piacertele 
che mi compartirei Tempre da tuono ed affeituofo 
marito. 

. Volgendoli finalmente verfo di me . — — M. 
Lovehce , io già vi ho detta Tintenzion mia . Fen- 
fate voi che potrei cosi folennemente 

.Qui fi fermò . Io fono già troppo in vofiro 

potere , continuò ella ; anzi fono voftra prigionie- 
-ra piuttofto , che una donna padrona della fuafcel- 
ta e di ciò che far deve o divenire . Ma da- 

temi una prova dell* onoratezza di voftra intenzio- 
ne , concedendomi la libertà di lafciar fubito que- 
lla cafa, e farovvi per ifcritto la rifpofta che mi 
permetterà la mia infelice Umazione.* 

Tu ti figuri dunque , gioja mia , dilli fra me , 

. che di fomjgliante profferta contenteralfi un Lo ve- 
laci- ? Gii uomini del mio taglio , al pari de* mi- 
ni ftri di ftato non abbandonano mai la loro preda, 
fenza renderli prima ficuri del doppio del valor 
fuo . 

Io le rapprefentai che fe la cirimonia fi faceva 
non già quella mattina , ma domani almeno a gio- 
vedì , giorno natalizio di fuo zio , noi faremmo 
intieme andati a Berks , ficcome avevo propofto; 
che così lafceremmo quella cafa , e che al noflro 
ritorno in città, ne farei mettere in ordine un'al- 
tra di cui ero in trattatp. 

El- 

9 
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Ella non ini rifpofe che con pianti e fofpiri. 

1 Sempre credulo e ingannato dalla mia folle Jperan~ 
za, imputai quello fiienzio aila donnefca modeftia. 
Quella cara perfona , dilli meco Hello , dopo aver 
principilo con tuono altero , va meditando in una 
dolce ìrrefoluzione con quali temimi può , fenza 
comprometterli , dichiarare le placide diipolìzioni 
del fuo cuore pronto ad arrenderli . Ma quando gH 
occhi miei affettuoli e teneri cercarono il fuo vifo 
da me rivolto , conobbi fubito che gli era il ri- 
ientimento e non già un timidò pudore , il quale 
fufcitava torbidi contraili nell' agitato luo feno. 

Ella in line ruppe il lilentio. .Io non mi 

lido (offrire , ella dille , di vedermi prigioniera in 
una cala d’ infamia . Ditemi , Signore , dite- 

mi in due parole , fe volete o no concedermi di 
1» ciarla ?. — — Di farmi godere della libertà che 
mi compete per diritto , in qualità di fanciulla na- 
ta Inglefe • w * -- 

Ma, Signora, fe vi Iafcio. partir di qua , non 
farà forfè f iileflò che confentire di perdervi per 
lempre? Pollo io per un momento foio (of- 

frir quello penliero ? 

Ella lì ritirò impetuofamente . L* anima 

mia sdegna di favellar teco . Tale li fu la 

fua veemente apofìiofe . Io me le gettai a’ 

piedi , le prelì la mano fuò malgrado , nè rifpar- 

raiai giuramenti , voti , protelìe . quella 

ir- 
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irritata bellezza in* interruppe per profeguire • 

. lo fono di te annojata , uomo ! Sempre ti forte 
di bocca una filatera di voti , di giuramenti e di 
piote (le che per il tempo e'i luogo io.tanto di fieri— 
fcono! Perchè mai mi trattieni? Il cuor mio contro 
te si ribella, o crude! ijjìmo istrumento dell'iniqua 
vendetta di mio fratello ! Quel che loìamente ti 
chiedo si è , che mi fai fchivar l'altra parte ri- 
guardante la maledizione di mio padre per quella 
che riguarda la felicità di quella vita tranfitoxia , 
fi è con le tue viltà ed infami maniere .adem- 
pita. • * . . 

Non ebbi forza di* profferir motto. Che 

colpo inaspettato ! Istrumento delia vendetta 

di suo fratello ! Istrumento di Giacomo H ariose ! 
Fuoco e fiamma! quali efpreffioni , Belford'. 

Le lafciai finalmente la mano . Ella palleggiò d*ie 
o tre volte per la ttanza, con aria dove traspariva 
tutta r alterezza deir anima fua orgogliofa* . Dipoi 
avvicinandomi lenza parlare, indi allontanandoli ed 
apprettandosi di nuovo , mi , ditte con modo più 

dolce : io feorgo la tua confulione , Lovela - 

ce , o pure, fono forfè de' ri mordi menti ? — 

Non altro mi retta che farti una fola domanda . — 

Quella che ti ho tante volt^ ripetuta : che 

fenza ftappor dimora mi permetti di lafciar quella 
cafa . Addio e addio per feropre ! Fotta tu godere in 

fuetto mondo della felicità che mi hai tolta , come 

• ‘ * * • 
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pii ha! tolti gii amici che mi vi distinguevano , 

Così dicendo (comparve , lafciandòmi talmente 
confuto , che non lapevo nè che fanfare nè che 
farmi , ' 

Ma Dorcas fubito mi feolfe dal letargo . Sa* 
pete voi , Signore , venendo in fretta verfo dì me, 
ehe la Signora è calata giù ? 

No certamente! — ~ e immantinente eccomi » 
baffo della fcala , ove di nuovo la trovai preffo al- 
la porta lungo la ftrada , che contendeva con Polly 
fìorton per ulcire, - 

Subito che mi vidde , corfe al salone d* entrata, 
VQlò vario la fineiìra, e fece forza una feconda da- 
ta per aprire 1* invetriata , gridando , buona gente , ; - 
ajuto , ajuto ! ' ‘ J 

Io i* abbracciai fkretramente , e la ftrappai dalla 
fineftra . Ma ficcome temevo di farle male , ella 
mi ulcì di mano e cadde fui pavimentò . — Fate 
che io qui muoja , gridò , lasciatemi morir qui ! 
celiando Tempre dirtela ed immobile , fintanto che 
Sally e la Sinclair accorfero precipitofamente . 

La viltà di quella vecchia furia le cagionò un 
vifibile (pavento $ ed io politi vamente commollo , 
verfo loro mi rivolli dicendo , madama Sinclair , 

* Mi/s Polly , Mi/s tìorton , fintemi teftimonj che 
■ io non ufo alcuna vfolenza a quella vezzosa crea* 
fura • ■ ' 

£11$ fi rimile allora,' e levandosi •**-?» oh caf» 

• * (guai* 
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( guardando verta !e fineftre e all 1 intorno ) oh ca- 
la fabbricata per mia ruina ! Ma eh? cotefta 
donna s' involi dalla mia prefenza, come anche co- 
teli» ìdìjs Horton , la quale osato non avria d'im- 
pedir la mia fuga , fe fiata non forte va' infame e 
vilirtima creatura , 

Oh, Signore! oh, Signora! efclamo il vecchia 
drago , qual fracafiq per nulla 1 non ho mai vedute 
leene forni gl ianti , fi a un galantuomo docile tome 
un poi lattino ed una Dama jaivatica come tigre , 
La bella fi atterrì , e fi diede fretta per rifili- 
re . — — Una malvagia donna dà certamente piu 
(pavento al luo Ceffo che un uomo, malvagio. 

Io le tenni dietro, ella corfe pelino appartamen- 
lo nella sala da mangiare . I! terrore ntedefima 
non potè farle obbtiare le i più lievi convenevo- 
lezze, W- ‘ ’ '•< - ‘ v 

Sarebbe un difeorfo troppa toccante il raccontar- 
ti tuttociò eh’ è occorso parte in invettive, mefqla- 
inazioni, in minacce, anche contro la' tua vita , 
parte in rimproveri , in preghiere e talvolta in mi- 
nacce. Di fomigi ianti feene fi ho fotta taverne la 

dficrizione, p • » 

* Ti dirò fellamente che in fine mi riufeì di drap- 
parie una conceffione . Ella ebbe motivo di crede- * 
re ohe le farebbe accaduta peggio , fe non faceva 
così « Ciò ad altro non fi riduce che a moderarli 
ed a reftar tranquilla ., finché vegga £ evento che 
, . pro- 
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prodar doveva il giovedì , giorno del nafci mento 
di fuo zio . Piacele però, ci Dio , esclamò ella eoo 
violenza nell' accordarmi quella mefehina grazia ! 
piacerti? a Dio e non forte un delitto il por line al-< 
la propria vita piuttofto , che confentire a dare a me 
stejfn iirtatta ficurtà ! 

Nondimeno fcorgo da ciò temerli da lei che in- 
terpetrando a favor mio quella ficurtà* (frappata 
luo malgrado , io non ne deduca una fpecie di 
promefla di matrimonio , Se mai ella volefle orsi 
difingannarli , ti aflìcuro , Belfordy in fede mia , / 

che rivestirai la fua livrea . per portarla mentre 
Vivo; :^ì- 

Oh BelforJ, in quale flato mi han ridotto le mh* 
maledette trappole! Io fono imbr celiato ,confulo , 
annojato di me ftelfo , Fàr tanta fatica per erte# 

vile ed infame! » Ma fafeia ch'io fi domando 

per la cinquantelima volta, chi mai avria creduti 
che fi tro valle nel mondo una donna fomiglfaa- 
te? — — Non importa,, ella meglio' farebbe fe prò-* 
curarte di non portar troppò avanti l’ olii nazione i 
Eira non ' sa poi a qual vendetta può condurmi uri 
amor vilipeso! * • • , 

Tutte le feerie di turbamento e di agitazione per 
Cui fon pai fato f, , v ’nri hanno talmente commbflò il 
cuore, che ci vorrà molto per rimetterlo in cal- 
ma. Veggo nei rileggere quel che ho ferino , che ì* 
agitazione del cuore fi è comunicata alle dita in 
‘ - 1 -*■ * mp- 
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modo che In certi paflì , fono confi» fi talmente i 
caratteri , che (tenterai ad interpetrarli . Se però la 
metà ti si renderà intelligibile , ciò b.ilterà per 
efponni alla tua derilione , atte fa la grande utilità 
che traggo cL’ miei ftmt^gemmi . - — Ma per 
certo , Belford , credo aver guadagnato terreno per 
quella promefla , 

Io ti debbo una breve rifpofta alla ficurezza che 
mi dai di non aver punto tradito il mio fegreto in 
tuttociò che riguarda quel ['adorabile creatura* Avre-* 

Hi potuto » Btlfcrd j rifparmiarti quello incomo- 
do • I miei sospetti non han durato che per quel 
tempo che. fio impiegato a fcrivertene la foftanza * 
Imperciocché ho facilmente conosciuto riflettendo- 
vi fopra , che non bai ^Jcyp jpr inni pia , alcuna v/r- 
ti) che pofla traviarti e condurti ad un'impruden- 
za. I tuoi motivi non avrebbero potuto eflere ful- 
vo che dna fbrtiflì ma gelofia ed un tantino di quel- 
la balorda pietà che in te conosco . Tu non set 
capace dì provocar la mia collera, ed hai sempre 
molla la mia pietà , e te ne debbo dar pruova ora 
più che nini 7 giacché sei veramente un compaffio- 
nevole e dabbeniflimo uomo. 

Risponderò poi alle altre tu,e doglianze in favore 
della mia bella, quando ci rivedremo. Addio, 

‘ r ?n ... r»7 *.’• . . 

■ : -- ,f 1 Jte- • 1 ^ }.' * '-f'J 

t i 

!■ ■ • i ... f't\> ? ;• 9 1 . ^ . .j .... „ . *>r 

-i/* / J-ET- 
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LETTERA CGLXXV. 

• . é 

M. Love/ace a M. BelforJ . 

Giovedì fera . 

■ \ 

S Ono terribilmente infuriato contro quefta fer- 
verla creatura ! Non mi bijtfimerai pun- 

to , fe mi Tei amico , Ella riguarda hit concellione 
fattami come a viva forza {frappata j ed ancor fia- 
mo al punto di prima . 

€on fontina difficoltà mi fi è concettò il favore 
di una mezz’ ora di abboccamento con lei ftafera . 
Itti bifognava comunicarle la necettità in cui mi 
veggo di portarmi al cartello di M ... \ 

Le ditti dunque che dopo la bontà, ufatami di 
promettermi che procurerebbe di star < tranquilla , 
{intanto che vedette 1* evento di giovedì profilino , 
io fperava che non avria efitato a darmi parola , 
che la troverei qui al mio ritorno dal cartellò di 
M ... . 1 ... 

Ella fi farebbe ben guardata di farmi tal pro- 
metta . Non fi è fatta menzione alcuna -di quefta 
cala, ella -ditte, lo fapete troppq bene. . 

E credete che avrei confentito a restare ìmpri - 
gionata qui ? Rertai punto al vivo , e barbaramen- 
te ingannato ancora . Se io non vado al cartello di 
M . • ♦ Signora , vi compiacerete , come spero , 
dar. I.XJI1. D di 



Digitized by Google 





5 o ISTORIA 

4 | 

di trattenervi qui finché parti giovedì. 

Così bi fognerà , le non potrq fare altrimenti t 
— Nfo io inlìlto di nuovo folla libertà di lafciar 
qqeitu cala, o che voi ci restiate o no. 

Or bene , Signora , io acconfentq alla voftra di-, 
manda , Quella fera inedefima anderq in cerca di 
un’abitazione contro cui non avrete che opporre , 

Iq non voglio alcuna cala per mezzo vpliro . — s 
Io voglio , Signore , portarmi da Madama Moore ad 
F|amrtead ^ • 

Dq Madama Moore'. Non ho alcuna ob r 

bjezione contro Madama Mooic ' • — — ’Ma mi 
prometterete , Signora , di ricevermi qualche volta 
in fùa cafa ? 

Come fo qui . . — Se per calo noq porto farne 
a mena . . 

Beniffimo , Signora . : Volete compiacervi di 

dirmi che mai lignifica che voi resterefte tranquillai 

Io ho detto , Signore , che mi sforzerei di ejfer 
tranquilla. - — - Eccone il significato. 

Fintanto che vedreste il JucceJfo di giovedì ventu- 
ro , non è così? 

Non andate avviluppando fante domande per in-, 
tralciarmi . La mia finferirà malamente confarti con 
la compagnia’ dova mi trovo.. 

Permettetemi di domandarvi, Signora, quel che 
ihtendefte col dire die fe non era delitto moii- 
reiìc piuttolfo che darmi fomigliante ficurtà ? 

1 Qui 
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Qui reflava ifi un fìknzio sdegnoso. 

Voi avqte creduto, Madama , che mi darefte 
luogo con ciò da fperaré che mi perdona (le ? 

Allorché crederò dovervi rifpondere con pazien- 
za , io parlerò . ' / , 

\k credete voi , Signora , in mio potere ? 

Se non ci folli . » Interruppe qui la fa- 

vella . 

Parlate. , adorabile creatura , — — ve ne fupplico , 
fpiegatevi . 

Elia rimale mutola ; il fuo leggiadro vifo era tut- 
to infiammato. 

Fate voi , Signora , qualche capitale fu i'onor 
jnio ? 

Niuna rifpofh. 

Voi mi odiate, mi spregiate affai più che ogni 
viliffnna créatura della terrai 

Se io non vi disprezzaffi , avieftc ragione di dis- 
prezzarmi , • 

Voi dite, Madama, che dimorate in una cafa 

rifarne ? Non vi fidate punto all" onor mio ? 

* Credere di non potermi evitare ? 

Ella fi alzò, Iq ve ne supplico i lafciatemi ri- 
tirare . 

Io le prefi la mano levandomi , T appreffai priltu 
con fervore alle labbra, poi al cuore, in unofcom- 
piglio viorentiffuno . Ella dovè fentirlo palpitante di 

palliane e vicino a rompere ogni, argine . An- 

/ D a de- 

' ~ X 
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derete al voftro appartamento , fe così vi aggra- 
da . Ma per P onnipotente Dio del cielo, io 

voglio accompagnarvi, 

Ella tremo. Eh! — Vi priego, M, Lovelace , 
vi chiedo in grazia che non mi {paventate. 
Sedetevi , Madama, ve ne supplico, sedetevi. 
Ecco' che mi seggo . 

Va beniflìmo. — r. L'anima mi sfavillava negli 
oechi , e le arterie mi battevano fino alle punte 
delle dita t 

Su via , eccomi- feduta . Voi mi fitte male, 

« M, LoveLtfe , di grazia , non mi (paventate 

così. Qui fi affile tremando ; mentre la tene-* 

vo fìrettamente per la mano . , 
lo le circondai la cintura col mio braccio , e in- 
chinato (opra il fuò seno palpitante. - E voi di-» 

te , Signora , che ini odiate? E dite che mi ave- 

te in abbominio ? E aggiungete di none qvernfi 
nulla piomeiTo ? - — 

Sì Sì, io vi ho prometto . -*** — Eh! non mi te- 
nete a quefio ‘fègno inclinata. Già veduta che 

mi fono pofta a fèdere Cubito che me T avere det- 
to. E perchè mai , ( divincolandòfi ) tener- 

mi talmente inclinata? Io ho prometto fare il poffii- 
bile per comparir tranquilla , finiamo che fui pajfa- 

10 giovedì . Non volete dunque lafpiarmi ? »• 

Come pretendete che io mi mantenga tranquilla ? 
« — Per. pietà non mi atterrite in tal modo . 

E eh* 

J : >" 
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£ che avete volato intendere, Signora , con la 
voftra prometta ? Vi era forfè qualche mira favo- 
revole per me ? In quel momento mi avete dato 
motivo di crederlo . Avevate qualche inten- 
zione per me propizia ? Si voieva da voi dar- 

melo credere ? 

Lanciatemi la mano , Signore . Non mi 

cingete con le braccia , ( dibattendoli , ma Tempre 
tremante . ) Perchè così ttlfamente mi guardate ? 

Rifpondetemi , Signora , trovavafi qualche idea 
favorevole nella voftra prometta? 

Non mi forzate in quello modo a rispondervi. 

Quindi arrenandoli e riani mandott alquanto ; la- 
rdatemi andare , difs' ella : io non fono altro che 

donna una donna debolissima . — — Ma I 3 

vita ima fta in mio potere, quantunque non lìa co- 
sì della mia per ona . — — Non voglio con tal 
violenza cflèr moleftara . 

Non farà così, Madama; facendole un profondo 
inchino e lafciandole la mano ; il cuore, però era 
giunto fino ail’ èftremità delle labbra •, fperandb di 
efier provocato Tempre più . 

Levofli ella .dunque , ed in fretta ritiravatt . 

Io non vi perfeguito , Signora . ’lo fper intentar 

• ' v* • * > ' • 

voglio la voftra generofità , — — Fermatevi , — — 

ritornate fermatevi all’ iftante , ritornate , fe 

non volere ridurmi alla diffrazione • 

Elia lubito arreftoffi alla porta , piangendo dirot- 

D 3 ta* 



/ 
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tamente . Oh Lovtluce , come , come mai ho io 
meritato ! . . . . 

Angeletta mia cara , degnatevi di ritornare . 

Ella venne verfo me , ma con viiìbtle ripugnan- 
za , e con quella compiacenza che dal terror pro- 
veniva. , ,, 

11 terrore, Belford , cèrne già ho conofciuto , 
tuttoché io abbia poco profittato della (coverta, ef- 
fer deve i! nivzzo più efficace, fe mai ella mi \ri 

j I * 

eoftringe . Non trovo altro efpediente con que- 
lla infleffibi’e beltà . Ella mi fi^aflife dirim- 

petto in un eftretno difordine, — — ina fcintillava 
lo fdegnò m tutt'i lineamenti del Tuo leggiadro volto. 

Io mi avanzai alla (ua volta inoltrando a bel- 
la roda un* aria tenera e affabile Vezzòfa crea- 

* J ' r- ' e 

tura! mio «urne. r Ma levandofi ella pre- 

tefe che refìnffi Ceduto a qualche dittarti a da lei . 

Mi mottrai ubbidiente e la pregai di por- ‘ 

germi la mano al di Copra della tavola , volendo 
vedere », le clfffi , fe fi compiaceva di ufarmi una fi- 
nezza . Ma non mi valfe nulla la do’cezza , nè 
tampoco Taffettuofa e tenera maniera . Negò dun- 
que di darmi la mano: — — Eravi della pruden- 
za, Belford, nel convincermi cosi che niente ot- 
tener potevo da lei fe non fe col terrore? 

Ditemi (diamente, , Signora ,• (e la voftra pro- 
meffa di afferrar con pazienza 1* evento di giovedì 
proffimo , racchiudeva qualche buona' intenzione 
per me ? Po- 
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' Potete voi attendere qualche volontario favore da 
"Una perfona cui non lafciate alcuna libertà, nella fua 

lcelta? ■■■ * 

Volete o no, Madama onorarmi con la vortra 

mano in prefenza^di voftro zio? 

Il mio cuore e la mia mano non faranno giam- 
mai- disgiunti 4 K per qual ragione pen fate voi 

«he .io abbia refiftiro alta volontà de' miei congiun- 
ti , de' veri amici datimi dalla natura? 

À baiìanza comprendo la vòftra idea , Signora « 

- _ 1 Vi fono io dunque od iota al pari del viliffi- 

mo Solmesì 

Perchè attribuite il nome di vile a M. Solmesì 
Porse no ’1 credete tale. Madama? 

Perché mai penferei così? M» Solmes si ha fatta 
tnai lecita qualche vile azione con me ? • 

Cariffi ma creatura ! Non mi riducete alla dispera- 
zione con sì baffi confronti ! c forfè per una pre- 
ferenza anche più baffa » 

Non mi fate delie domande , Signore , cui fope- 
te che vi rifponderò la verità • 

Porto ancora che la mia rifporta dovette farvi 
1 montare in furia, il mio cuore , Signora , e I ani- 
ma mia , fono in quello momento interamente vo- 
ftri> Ma bifogtìerà diurni qualche fperanza che la 
fperanza fattami da voi , coftringe l' intenzion vo- 
flra , ( fc non fopravviene altra ragion contraria e 
nuova) ad impalmarmi giovedì. Senza di ciò, co- 
dine volete che io vi lafci ? J> 4 tv 
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La' ci atemi andare ad Hamftead e fidatevi alla mia 
indulgenza . ^ 

Po fio io fidarmivi ? dite foltanto : poflò io fi- 
darmi vi? 

Come volete fidarvi a ciò , fé violentate la mia 
rilpolh a quefia domanda? 

Ditemi {blamente , vita mia , ditemi , poflò io 
fidarmi alla voftra indulgenza, fé andate ad Ham- 
fìead ? 

Ise voi mi obbligate a parlare , Signore , come 
ofate ìpertfr da me Una favorevole pi omelìa ? Qua- 
le /pregevoli filma creritura comparir dovrei agli * 
occhi voftri, fe àopo sì fatta indegnità e ingratitu- 
dine alatami , io fofli capace di darvi una lòmi- 
giiante pròmeflà . 

Allora levandoli : Oh uomo infitmifiimi ! tu mi hai 
fatto dimorare in un bordello ; ma fintanto che -ci 
laro , il cuor mio non farà capace di sentir altro 
che orrore per la cala e per te! v * 

Nel tempo iftefiò ella portò Io (guardo in giro 
e verso di me incerta delia conleguetua di così fin- 

cera dichiarazione v Ma non farei' liuto io un 

diavolo in carne, fe, mentre mi piace la bravura ' 
negli uomini, non fofii rtmafto più attonito dal (no 
coAggio in quell’ i frante , che fpronàto daldefiderio 
di vendetta ? .r . • • ' ' 

Oh rifpeitabile creatura ! può cadervi nell' animo 
che mi riefea poflibile il falciarvi , rifdhiando di 
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perdere ogni fperanza fopra un oggetto così prege* 
vole? niuna prometta, niuna fpé;anza!che un ful- 
mine m' incenerifca , fe voi non riducete alla 
disperazione ! che uif .fùlmine * m' incenerilca , fe 
non vi rendo rutta la giulìizia che poflo ! - 

Per .poco che avete idea di farmi finezza , Jafcia- 
temi pure in piena libertà, e che io non fia più a 
lungo ritenuta*in quefta cafa di vituj?erio! vedermi 
arrefbta da tanti miniftri di Saranno ! E fiere fìra- 
fcinata per forza ! e tutta pefta e fchiacciata ne^ 
difendermi contro una violenza contraria tanto ad 
ogni legge ! Loveljce , io mi Tento il coraggio di 
morire , e colei cui non reca 3 fpa vento la motte , 
non è donna di lafciarfi trafcinare dal timore a com- 
mettere delle baflèzze indegne del fuo cuore e delie 
fue maflime . 

Maiavigliofa creatura i — — Ma perchè mai , Si- 
gnora , mi avere. dato luogo di lufingarmi di qual- 
che /paranza per giovedì venturo ? . Vi replico di 

nuovo, non mi riducete a difjerarmi 1 con la 

voftra grandezza d' animo , donna lublime ! ( io 
era quali frenetico ) voi potrefte . — ; — voi potre- 
te . Ma non mi colirirgete a minacciarvi 

brutalmente non mi mettete in ifhto di dare 

in qualche funofa difperazione . 

L'afpetto mio etter doveri minaccevole, a fini più. 
che le parole non indicavano. Io mi alzai, ed ella . } 

dei pati . M. Lovthce , calmatevi — oh ! 

' voi 
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voi fiete anche più terribile di quel Iwelace che ho 

lungo tempo temuto ! Lasciatemi ritirate — - 

io vi chiedo licenz^^er ritirarmi . In vero 

mi fate paura . — — Kon vi do però alcuna spe- 
ranza . — — Con tutto il cuore io vi abbonisco.». 

Piano , Madama , non dite punto che riti abbor* 
file . Almeno , per Voftro proprio vantaggio , na- 
fconder dovrefte / odio che nudrite . — — — Dovre- 
te almeno non palefario . — — Intanto le prefi la 
mano « 

Concedete che io mi ritiri, itii diffc, lìii difle, 
potendo appena refpirare « 

Io mi contento di ditti, Signora , che mi rimet* 
to alla generofirì vòftra . Non debbo adefTo fidarmi 
al mio cuore . Per addittarvi quanto mi fot topo ngo 
al voler vofi.ro, vi ritirerete o/a se cosi vi aggra- 
da. Ma io non anderò punto al calìello di M. • • 
Viva Milord o muoja . — • .Io non arlderò al ca- 
mello di M . • . . Affetterò qui /effetto della 
voftra prnmeffa. Sovvengati , Signora , che mi ave- 
te prOitiefio di ejfer tranquilla ji fiche vegliate t e- 
vento di giovedì projfimo . Giovedì , ricordatecene 
bene , verrà voftro zio per efier teftimonio della 

nofira Unione . Eccovi V evento , — *— Voi 

peniate molto male del voftro Lov. lace. — ■ — Eh , 
Signora, non fotf;ìte che le vofire ìflatfìme fiano de- 
gradate dal contagio dell* efempio . 

La mia bella Ccappò via con quella mezza licen- 
za • 
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2a . Ella penfo fenzn dubbio di aver fuggito 

un gran pilchio . . • nò s* ingannò punto . 

Per lo fpazio di mezz’ ora non feppi che fare di 
me. Arrabbiato però nel fondo dell’ anima , (ve- 
dendola (parità , e riflettendo ali' odio che mi por- 
tava , ed all" ardimento delle fue disfide ) per aver- 
mi fatto così trappolare , reprimere , tenere a bada. 

Ed ora che ho Icritto tutto quello racconto , ri- 
cordandomi il filo del noftro colloquio , fono Tem- 
pre più meco fleffo irritato « 

Ma calerò dalle donne , e mi toccherì forse a 
(offrire che ancor mi pungano co* motteggi . 

Il diavolo le foffoghi : effe pretendono di cono- 
fcere a fondo il loro feffo . Sally ha ricevuta un’ « 
ottima educazione . — — JPo//y benanche . ■ rr • 
Entrambe fi fono in molta lettura occupate — 
Entrambe dir non fi poffono sfornire di buon fenfofc 
Notf debbono poi arroflire della loro rafcita . — “* 
Prima furono niódeftfffime , éd ancor farebbero ta- • 
li , come dicono , fenza le mie tentazioni • Andie 
adeffo lono di delicatezza fregiate ma non ne 
hanho a bafbnza per afpirare ad una dimefhchez- • k 
za perfonate con me , per quanto rincrelca loro 
che io ne formi fi ffatto concetto . — — La vecchia 
difcende ancora da onorata famiglia , benché caduta 
fìa 'in quello ftato di avvilimento , prima per mi- 
feria , e poi pel fuo genio depravato • Elleno pre- 1 
indotto tutte di fovvenirf» beniffimo di quel che 

♦ fu- • 
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furono una volta . Di più (ottengono che tuf- 

to il letto è tratto dalle medefime inclinazioni na* 
Icotte dall' ipociifia ; e nulla così ardentemente defi- 
derano quanto di aver darijja in loro balia , men- 
tre dimoftrerò a Berks , incaricandoli di renderme- 
la del tutto arrendevole e fommetta al mio ritor- 
no, nè (tettando di nominarmi tutte le fanciulle ri- 
belli che fi vantano di aver domate e cottrette a 
seguir le loro, tracce . 

* 

Ora per T appunto efco, dal congreflò di quelle 
furie . 

Mi fon veduto neli' obbligo di turare un poco 
la bocca della vecchia , perchè già cominciava ad 
alzar la voce : ella difponevafi a catechizzarmi , a 
sgridarmi con infolenza tale come se le fotti flato 
debitore di gròtta lomma. 

In fine l’ho fatta dileguare. Noi ci abbiamo in- 
dirizzati a vicenda de’ voti molto curiofi nel mo- 
mento che l’ho fatta fuggire. Quali erano dunque 
quelli voti ? Eccoli . Ella mi bramava ma- 

ritato , gelolo di mia moglie , che mi avrebbe da- 

* * , v 

to un erede di cui non farei padre . * lo le' ho 

refa ottimamente la pariglia. Ciò nonèpos- 

fibile , mi dirai; Come hai tu fatto ? Come, Bel- 
forJ ? Lo le ho defidèrato che la , fua cofcienza ri- 
forgette . lo veggo dalle punture micidiali che la 
mia mi dà in ogni quarto d'ora , eh’ ella menerebbe, 
una vita molto tapina con la fua . Sab 
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Sa!ly e Po/ly vollero anch* effe allacciartela . Ef- 
fe mi buttarono in faccia che mi avevano onorato 
co* loro primi favori, Cotefte donne vantarvi de' fa- 
vori che avevano tanta premura di accordarmi. < tlo- 
po compite. le prime formai ita , nei che confitte 
tutto , il difficile ) quanta poteva io nudrirne di ri- 
ceverli 1 Mi si rinfacciò la mia ingratitudine ; fai 
tacciato di codardia ; tutti gii oitacoli che ritrovo 
ne} vincere C tariffa erano per m a colpa , per non 
e (Ter e indefeffo negli .affliti , Io laiejava quelt’ altie- 
ra» bellezza troppo padrona della tua volontà, e mi 
comportavo in guifa eh' ella non aveva mai niente 
a rimproverarti , Tutte concorfero nei dire che 1' 
efpediente da me contro lei ufato in una certa oc- 
cafione aveva ta' mente operato (opra l'animo tuo, 
che ben fi feorgeva l' impretfione tuli a tua volontà 
pella pruova critica . Adora effe si rampognaro- 
no a vicenda , ed io non fai fcarfo nelle impreca- 
zioni .. 

Conchiuferq dunque, che fenza fallo mi marite- 
rei, e che potevo chiamarmi un uomo perduto . In 
tal rincontro Sally affettò un maligno forriso*, e 
rapprefentandomi con due dit;t un emblema odiofo, 
'mi pregò di ricordarmi de' verfi che le avevo altre 
yoite inoltrati neh' autor mio favorito , nei tuo leg- 
giadro Driden : ( così chiama eila quello eeiebre 
poeta . ) . * 

v Noi altre donne, fappiam gutlare fenza etfer 

„ ve- 




Digitized by Google 




ISTORIA 

„ vedute i piaceri della novità ; i palli di amore 
>, non recano imprefTe le orme . Tutt' i giojelii de» 
gii uomini portano il lor legnale particolare ; 
i, non vi è però impronta che paleo quello che lo* 
^ no attentiflimi a confervare . u 

Quello miniftro di Satanno ebbe T ardire di dar» 
mi ad intendere che quando la bella mi farebbe- 
moglie , un altro non incontrerebbe con l’ angeletta 
mia le n^defitne difficoltà da me trovate , Non è 
quella una folenne baldanza ? Eppure io dirotti , 
I lelfQrdy che cedei è 1* unica nei mondo di cui non 
farei geloso , Cantuttociò , le un uomo frequentane 
la compagnia di quelle furie, farebbero capaci d'in- 
calzarlo così vivamente finché arrivalTero a fu Lei-* 
targli fofpetto o pure odio verso la moglie. 

Ma procuriamo , fe riesce , di cambiar ma» 
{erta. 

Parmi che mi 'spaccia di fapere in che flato fi 
trovano le cose al caftello di Af ... Mi giunge 
un’altra notizia ,• che il vecchio Pari Ila molto 
grave . 

Fa meflieri |tndarvi : ma che farò della bella du» 
rame queflo tempo ? Quelle maledette donnacce fo» 
no piene di maltalento e di crudeltà: Ella non avrà 
nè triegua nè pace mentre farò lontano , Non man» 
citeranno loro nè pretefli nè occalioni per portarli 

ad azioni malvage . Ma , guai a loro , se . . . , 

A che feiyirà però la vendetta dopo l’ oltraggio? 

’ \ Le. 
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Le due ninfe saranno spronare dalia loro gelofa rab-* 

bia . E chi frenar può una donila geloia e 

pianata? 

Lafciar che vada altrove , ciò non può fuccede-r 
re. Io sono tempre rifoìuto di operar da oneii* uo-» 
ino , ca$o?chp ricevo da lei qualche speranza , e mi 
ponga nejle ci reattanze di pfière, onefto . . t Ma ve-* 
der voglio come nufi ella fi comporterà dopo f in-» 
terno tumulto clje avi anno senza dubbio in lei fui» 
fc fiato il nlenriinento e’i terror? ragionevolmente 
concepito neid ultimo nofup congrego , -r— — Per 
lo che lasciar queùo suggetto da porte fino a de-, 
inani , e favellianjo di nuovo del vecchio Pari . 

lo itenterei non poco , pei* quanto credo y nel 
prender? un" aria decente pel fucpelfo eh? fi attende. 
Quantunque io non fia d'un cuor vile e foidido , 
pure non emendo qffatto ipocrita , qual contegno 
inoltrerò io ne primi giorni del lutto? Quante com- 
medie bi fognerà rapprefentare x nelle quali fina ia 
l’ attor priftcipale! Per dimofirare un yoito malin- 
conico e serio, mi sforzerò di pensare ali* diremo 
mio delfino , di vedermi con una lunga barba 
grigia j, ed al mio $anco un erede avido ed in-a 
grato , 

Per te , Hslford , tu sei espertilfimo ip quefte 
finzioni , e sai beniflimo con cuor giocondo fare un 
viso tetro. Ma il tuo volto è contornato così ; 
fórse il mio cuore farà commofT# prima del .tuo ; 

per-» 
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perchè, credimi pure, io racchiudo in petto u a cuor 
tener iflìmo Ma sfido chiunque di riconosce- 

re da* miei lineamenti, per qualfivoglia motivo io 
abb ia "di disgulto,'che il mio cuore è profondamente 
tormentato . 

Tutto nel mio contegno e nella mia figura è se- 
reno e tranquillo . li dolore non mi fi può tifi-ire in 
viso per mezz'óra di seguito. Anzi dico di più , 
il ri ftabi! intento, i ite fio di Mi:orJ ( se inai fi. ria- 
verle ) non mi faria jmpreffione per più di un » 
quarto d’ora. Il, piacere, delia novità e d" una mu- 
tazione di scena, e ’i genio di inoltrarmi un Era- 
clito in presenza della mia fain g.ia, mentre, sono 
un Democrito flit gli amici miei , ecco il mìo 
impegao : lenza di che io non ho alcun bifogno di 
quel che Milord può la [ciurmi . Perchè oidi dunque 
il disgutto atti- il tei ebbe , sfigurerebbe delie fattezze 
così gioconde e fd'tevoii come le mie fono ? 

Per te , ie luccedefle un omicidio nona ftrada , e 
tu ti trovaffi di paflaggio , polio antera che fi fa- 
pefle i' omicida , tu farefii arredato per la tua tru- 
ce figura , e ti farebbero impiccar per la gola fen - 
za cercare altro indizio. ; 

Ma una loia parola d’affari , Belford . A chi 
fai capo tu per i tuoi abiti di duolo? Sei fiato ben 
trattato ? — --- Io avrei bifogno di una porzione di 

quelli maledetti arredi . Imperciocché Ipargér 

voglio il lutto in tutte le anime della famiglia . 




\ ' 
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— Almeno al di fuori , fe non fi può al di 
dentro » 



LETTERA CCLXXVI, 

JA, Lovelace a M. Belford , 

Venerdì mattina , C3 Giugno . 

S Ono ufeito per tempismo ftamattina , coir un 
difegno in tefta , quale' non fo fe recherò ad 
effetto . Nel ritornare ho trovato Sì mone Parsons 

f 

Bailo nella terra di Berks per Milord , il quale al- 
lora era giunto , ed afpettavami coir incarico di un. 
metraggio formale in nome di tutta la famiglia 
per follecitarmi a partire , fpeziaimente per par- 
te di mio zio defideroso di vedermi prima di mo- 
rire . 

Simone mi conduceva la carrozza a fei cavalli di 
Milord , e forse mia in quefto momento. Ho dato 
l’ordine che la vettura fi teneffe pronta per doma- 
ni ad ore. quattro di mattina • Altro non cofterà 
che un poco più di fatica de'' cavalli , a compenfo 
di quefto indugio $ e’ 1 ripolo che prenderanno nel 
tratto dèi viaggio li renderà più vigorofi al cam- 
mino . 

Io fono Tempre risoluto pel maritaggio , fe la 
Clan E mia 
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mia cara ortinata coniente ad accettarmi . Cafo che 
non yoleffe ... Or bene , ailoia bifogna leguir 
T impullo , non già della mia colcienza , ma delle 
donne di quella cala , Dorcas l'ha informata dei^ 
arrivo del Bailo e della di lui commtflione . Ha ella 
moftrato defiderio di vederlo . Pel mio ritorno è re- 

fiata priva d» tal foddi sfazione . Ho trovato che 

* 

Dorcas ammaeitrava 1* onefto Bailo circa le diman- 
de cui non doveva rilpondere , Io peiò lubito ho 
fitto chiedere la permittiqne di vedere la mia bel- 
la. Finalmente mi fi accorda. Per certo la rifper-. 
labile fucceflione cui aspiro mi darà campo di pa- 
cificarmi con lei . — jbllla già entra nell»* fola da 
mangiare , come fento , 

, ; • . • ? s, 

Nulla ,• nulla , Belford , può muoverla dal Ino 
proponimento . Non mi rielce di ricavane niente 
tuttocchè abbia ella ottenuto da me il punto che 
più le importava. Bilogna che brevemente ti rag- 
guaglio di quanto è pattato fra noi . 

Io le ho propolto fubito , e con fommo calore , 
di fposarla immediatamente . Con 1* Bietta veemen- 
za me l' ha negato . . • 

Voleva ella foltanto promettermi di non lafciar 
la cala fino a martedì mattina ? Altro non avrei 
fatto che andaie al cartello di M. . . . aflìcurarmi 
dello flato di Milord , soddisfarne la brama di ve- 
‘dermi, e ricevere le ultime lue parole o volontà, 

.1* Hien- 
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méntre trovava!! ancora in circoftanze di fpiegar- 
mele , forse farei ritornato prima di lunedì .... 
Accordatemi qualche cola , Signora , ve ne sup- 
plico ; datemi qualche lieve contraffegno di (lima . 

“ Che , Signore ? Forse le azioni volìre debbono 
„ determinar le mie? Credete voi che io ratifiche- 
rò la mia prigionia con volontario confenfo ? Che 
v mi preme T affenza 0 "1 ritorno vofltro ? 

- Ratificare la voltra prigionia ! Oh ! v' immagina- 
te per avventura , che io tema il rigor delle leggi? 

Avrei potuto fare a meno di quella folle millan- 
teria j ma T orgoglio non me l’ lia permeilo , Mi 
fon creduto minacciato da lei , BelforJ. ) 

. “ No , Signore, io non fofpetto affatto che voi 
paventate le leggi . Siete bravo a segno che non 
v rifpettate alcuna legge nè divina nè umana. 

Ottimamente , Signora . Ma eligete da me quan- 
to mai può gradirvi , fono pronttlfimo a farlo 
per voi , quantunque non vogliate in nulla obbli- 
garmi, . 

“ Or bene , Signore , io vi chiedo con iftanza 
,, la libertà di portarmi ad Hamltead. 

Qui fono rellato fospefo. In fine poi , sì , Si- . 
gnora , voi andrete . . . Vi condurrò ivi or' ora , e 
procurerò di farvi ftabihre in quel fito , fe però mi 
promettete d’ impalmarmi giovedì prolfimo in pre- 
fenza di voftro zio . 

E a - “Io 
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“ Io non lio bifogno che mi veggiate ivi. fìabili? 
„ ta , nè prometto alcuna cosa , 

Signora , Signora , badate bene a non lasciarmi 
fcorgere che non mi reità punto a far capitale fui 
ritorno del vofìro affetto . 

H lo sono avvezza da gran tempo alle voftre mir 

aacce. Signore. Eppure accetto la volti a cotnpat 
,, gaia tino ad Hamllead . S.irc> pronta a parti rp 
v fra un quarto d' ora • Gli ahiti mi laranno por? 
„ tati dipoi. 

Voi lapete , Signora , con qual condizione . Gio- 
vedì prò (fimo ... 

Non vi fidare voi dunque ... ? 

Il paffato e T indegnità mia ipi dicono che no . 
Contuttociò. voglio fidarmi alla generolità voftrq, . 
Domani , fe non accade nulla che poffa farmi cam- 
biar proponimento , a quell’ora che più vi piacerà , 
partir potrete alla volta di Hamllead . 

E’ pare che fia reltata obbligata per quella pro- 
meffa . Le ho però ravvisata negii occhi una cej* 
ta dubbiezza. 

Ora vado a trovar le donne , Belfaecé . Con^e 
presentemente non ho chi giudichi più fanamente, 
fentuò quel che penfano della mia peffima fituu- 
zione con quella così altiera bellezza, la quale ri- 
getta con ranta indolenza un Lovelace inginocchia- 
to , che fi offre con affettuofo maniera di ridurli 
al grado di marito, ad onta di tutte le lue preven- 
zioni contra quello flato di fchiavitù . LET- 
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LETTERA CCLXXVlt. 

AL Lovelace di mèdefimo * 

E Sco aderto dal configlio . „ Mi fono io incam- 
„ minato tam' oltre , fenza ©far poi di dare 
>, un parto di più ? Non fi vede forfè chiaramente, 
„ da’ modi dalla irt : a beila > che 1' oltraggio da me 
f j fatto è irremiflibiie ? Quale altra difefa le reità 
„ fa ivo che i' eloquenza e le lagrime ? E le lagri-* 
„ me donnelche non erano mai ltate altro per me 
che uno fpruzzo d'acqua fui fuoco che ferviva 
fempre ad accenderlo maggiormente . Nel primo 
,) cimento > io avéva foverchio vantaggio . Ella fi 
trovava in uno (taro d' insenfibilità . Se forte fta* ■ 
„ ta capace di affetto , fanali inoltrata fenfibilifli- 
,, mi . Di più aggiùngono ; che le maniere da me 1 
usate con lei , altro non hanno fitto che accre* 
„ fcer la fua gloria e l’ orgoglio . Ella far può con 
,> fommo vanto il racconto dell' avventura fua . 

Nemmeno una picciola inofla di genio che pof* 
,> fa renderla complice . Con un femplice sguardo 
,j ella può coprirmi di cortfufione , fenza poterli 
„ nccufar re» d' un penfiero che le arrechi vergo-* 
,) gna. Ecco , Belforl , la conchiufione del mio 
)t colloquio con le donne . “ 

Aggiungi di più che la cara Signorina vede ora 

£ 3 . la 
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la necefTità in culi mi trovo di laici aria . Si ha mef- 
fo in tefta di smaicherarmi . E le mie invenzioni 
fono tali , che debbono farmi comparire come uo- 
mo indegnifiimo > cafo che fi d dcopri fiero prima 
del matrimonio . 

Tuttavoita ho promefiò , come fai , e fenza con* 
dizion veruna dal suo canto , di farla partire do- 
mani per Hamttead. 

Vuoi tu fapere il fenfo di quefta prometta? El- 
la è limitata > fe te ne ricordi , daila [uppofizione 
che non accaderà nulla per cui debba cambiarli . 
Afiìcurati però che accoderà qualche cofa . 

Figurati che, per imprudenza , Dorcas fi lasci 
cadere 1’ obbligo rimuneratorio che le ha fatto la 
fua padrona . I iàmigiiari , quelli particolarmente 
‘che non fanno nè leggere nè feri vere , fono una 
razza negli genti fiima riguardo a quallìvogliano fpe- 
cie di fcritte . Figurati che iiafi da me trovato que- 
fto biglietto, ed in tempo che flavo riloluto di Ja- 
feiare alla bella ClariJJa 1’ afiòluta difpofizione di 
se ftefi'a . Quefto incidente non ti [emlJra forfè 
qualche cofa ? Un biglietto firfatto non porta feco 
tutt’i legni di una vera ingratitudine ? L'idea di 
farmene un fegreto dà pruova del timore che non 
folte [coverto , e quefto timore addita un cuor col- 
pevole. Aveva io bisogno d’un prefetto per aver- 
ne un altro più giufto ? Se mt trafporto ad una 
violenta collera dopo la mia [coverta , non [cmo 

- tut- 



Digitized by Googte 




DI CLARISS A. 71. 

furti forse d’accordo che lo sdegno è una feufa del- 
la violenza ? Ci afeuno non è peravventura obbliga- 
to a comparir la furia negli altri , quando ha co- 
nolciuto ne’ medefuni rincontri che noa è fiato ca- 
pace di maggiormente frenarsi ? 

Supponi che per rifcaldar la leena , io chiami le 
donne in teftimonianza, e che io le faccia giudici, 
di una viliflima ferva la quale fi è falciata ledur- 
re . Ogni minimo vantaggio ‘ eh’ io polla trarne , 
(e non è uno fpeciofo pretefìo per dare l’ ultimo 
compimento all’ attentato , farà per lo meno una 
feufa per far durare fino al mio ritorno la prigio- 
ne , come fi vuol chiamare ( e ciò faria per fua 
colpa) e per ordinare che fi accrefca la vigilanza, 
e mi fi mandino tutte le lettere che fi potrianoda 
lei fcrivere o ricevere : e quando farò tornato , fe 
il diavolo vi caccerà la coda ben troverò la ma- 
niera di far che la mia bella feelga un’abitazione 
adattata a’ miei dilegni , giacché quella le spiace , 
fenza che appaja però che mi vi coopero più della 
prima volta . 

Tu t’ infurierai contro di me ; mi manderai mil- 
le imprecazioni . Ma crédi tu forse che dopo quell’ 
intreccio di magagne», io voglia perdere quella don- 
na incomparabile, per qualche trappola di meno. 
Uno Icapettxato non può perdere la sua impronta, 
Belford . E chi farà quel diflòluto il quale per prin- 
cipj fi atterrà dai commettere un male dove il suo 

E 4 ge- 

I 
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genio lo trafporta, e dove spera soddisfarli ? Inol- 
tre non sono io peravventura seriamente risoluto 
di maritarmi? Coli* impalmarla , non sono io for- 
se giuflihcato agli occhi del pubblico ? E quale lì 
è dunque quel grave oltraggio , che una cirimonia 
di Chiesa riparar non porta in ogni tempo ? Una 
eatafirofe non sarà riputata felice , per quante tra- 
versìe 1* abbiano preceduta , quando lì termina con 

la celebrazion: ? 

* 

Ma come mai cortei può occupar qui tutta 1 a- 
nima mia, mentre il mio povero e caro zio, co- 
me il suo Bailo me ne accerta , li ritrova in mor- 
tale agonia! Quali tormenti soffrir deve ! Il cielo 
n t abbia pietà ! Io accolgo in seno un cuore sen- 
fibi) irti mo t Belford , c l'amabile CLtrijfa 1* avria 
sperimentato , se potevo immaginarmi che le sue 
pene più crudeli (ì fodero uguagliate a* dolori pii 
leggieri di Milord . Io parlo delle pene reali ; im- 
perciocché per quelle che le apporta un'eccelfiva 
senfibilità , non sono a mia notizia , e perciò non 
sono tenuto di entrarne mallevadore. 



LETTERA .CCLXXVIII. 

M. Lovelace al medejimo , 

H O poco fa ottenuta una seconda udienza dal- 
la mia bella . Ma non mi lì è concedo di 

spierà 
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«piegar la metà de' teneri sentimenti , delie offerte 
obbliganti onde il cuor mio era ricolmo . Che pes- 
fhrta fituaziorte è quella di un uomo il quale fi sen- 
te dispofto a dire le più belle cose del mondo e le 
piò patetiche , e che indur non può l'arbitra di 
sua sorte a porgere orecchio a' suoi speciofi di- 
jcorfi ! Capisco benifTtmo adeffo perchè gli amanti 
cercano la solitudine , quando gemono sotto la ti* 
rannia di una spietata , e perchè prendo gli alberi, 
i saffi , e le più insenfibili creature per confidenti 
delie loro pene . Non sono io forse coftretto a par- 
teciparti le mie ? • 

La mia vezzosa mi ha domandato qual capitale 
poteva ella fare sulla per milione che le avevo da- 
ta , (pronunziando quella parola con affettazione) 
di portarfi ad Hamftead , subito che sarei . partito 
alla volta del Berkshire . — Io le ho rinnovata 
francamente la promeffa. — Mi ha perciò prega- 
to di dare gli ordini opportuni riguardo a ciò in 
sua presenza. • — Ho chiamato immantinente Will 
e Dorcas : sappiate amendue ( purché io non vi 
conduca meco, Signor mio) ho detto loro , che 
ubbidir dovete , in affenza mia , a tutt' i voleri 
della voftra padrona* Ha ella intenzione di tornar- 
sene ad Hamftead quando sarò partito , — Ma f 
cara mia , le ho chiedo , non conducete voi alcu- 
no in voftra compagnia ? — Non mi fa meftieri 
alcuna di cotefte persone . — Valetevi di Dorcas. — 

Nel 
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Nel caso che avrò bisogno di Dorccu , , manderò 
per lei . 

Dorcas non ha potuto contenerli di rispondere 
che lì reputerebbe onorai ilTuna . . . • 

Sì , sì , sempre sarete a tempo al mio ritornp , 
se la voltra padrona lo permette. — Volete, caro 
amor mio, ch’io faccia chiamare la Sinclair, per 
darle altri ordini nel voilro cospetto? 

Non ho allatto penlìero di veder la Sinclair , 
nè chiunque le appartiene, — Come meglio vi ag- 
grada , Signora * I famigliar! effendolì ritirati , le 
ho rinnovare le premure per falle promettere di 
ricevere giovedì proilimo i miei giuramenti appiè 
dell’ altare , Inutile sforzo I Non dev 1 ella forse pren- 
dere a suo carico tutte le conseguenze? 

Io mi. sono riltretto ad un favore che, atteso il 
modo come f ho chiefto , non ha potuto negarme- 
lo : cioè , di paflar con lei una parte della serata « 
Io sarò tutto docilità e compiacenza . Tutta P ani- 
ma mia le lì aprirà per commuoverla ad ottener- 
ne il perdono . Se la sua è infleflibile , e che sven- 
turatamente il biglietto mi fi pari davanti , non du- 
bito punto che la vendetta non s’ impadronisca to- 
talmente di me. Tutti della casa elìendo miei a- 

i 

defenti , e impegnandofi ognuno non solo ad inti- 
morirla , ed a s. condarmi nel bisogno , ma benan- 
che ad alTicurarmi del succedo per propria espe- 
rienza ; già fi vede quel che deve avv enirne , pur- 
ché non lia per colpa mia . Que*« 
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Quella pruova però farà l'ultima . Io ti giuro, 
belford , che se mai veggo che col pieno uso de’ 
suoi senfi, ella fi conduce così degnamente come 
prima, allora quello è un angelo che uscirà dalla 
fornace , per ricevere per sempre le mieadorazio'* 
ni , a dispetto di qualunque uomo , dortna o demo- 
nio . Tutte le sue pene finiscono . Io rinunzio a 
Satanalfo da lei vinto , e bado soltanto a conver- 
tirmi . Se mi fi suscita nel cuore qualche pravo 
movimento j Io reprimerò con un colpo di pugna- 
le piuttofto che farlo prevalere • 

Poche ore decideranno di tutto » Ma qualunque 
ne fia l'evento, io sarò talmente impacciato che 
rinvenir non potrò il tempo di scrìverti prima di 
giungere al cartello di M. . . . 

' Ti confefio frattanto, che vivo agitatiflimo . Pro- 
curerò di rimettermi alquanto prima di comparir- 
le innanzi . Il mio cuore fa de' salti tali che re- ' 
spinge il petto dalla tavola dove scrivo . Lascio 
perciò la penna per abbandonarmi totalmente agl* 
impulfi suoi . 

"let t e r a cclxxix. 

M. Loveìace al medef:mo . 

Venerdì J era , o piuttojto Sabato mattino 
ad un ' ora . 

I O a veva creduto che il tempo e *1 genio mi 
mancaflero del pari per iscriverti prima di ar- 
* ri- ^ 
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ri vare al caftello di M. , * . Trovo però dell’ozid 
ballante , e bisogna che venga il genio altresì, riori 
potendo nè dormire ^ nè in altra cosa occuparmi 
che a scrivere, se ne sono capace . Mi trovo di 
cattiviamo umore sì , che non ini fido di soffrir 
me rteffo. Se ne impartì o no il mìo inchioftro j 
fin che fi voglia* non me ne prendo briga * Non 
aspettarti da me altra preparazione. 

Io mi sono sforzato con la dolcezza eèoll’amo- 
re di ammollire • . « che mai ? il marmo : un cuo- 
re privo di amore e di dolcezza * Non fi dimen- 
tica punto delle paffute offese $ sempre disporta pe- 
rò a ricever grazie , cioè , la permiffione di par- 
tire per Hamrtead , ma lontaniffima dal meritarle 
e dal farle. Quindi mi son veduto subito cotìret- 
to a metter da parte il mio filtema di compiacen- 
za e di sommiffione . 

Io aveva gran bisogno allora ch’ella mi provo-' 
caffè allo sdegno . Come un neghittoso scoiare il 
quale aspetta il primo colpo di pugno per risol- 
verli alla zuffe , io quali l’ho sfidata per ispirarle 
l’ardimento di sfidarmi . Parve che fi avvedeffe 
del rischio ; nè osando contrapporfi di fronte al 
mio risentimento , ha tenuta cortaritemente la viri 
di mezzo , senza somminitìrarmi nè pfetefto di 
offenderla t nè speranza di piegarla . Nondimeno 
ella preda fede alla favola di Kertish-Town ed. Ili.’ 
arrivo di suo zio , nè conosco che abbia Tornila* 
jon in concetto d’ impoftore . Lai 



Digitized by Google 




RI CLARISSA, 77 

La sua inquietudine non era meno apparente noli* 
Intervallo del noltro colloquio . Fiq vpite ha volu- 
to impetuosamente ritirarli. Così spettò ini ha ri» 
condotto alla proiqeffa di lasciarla partire per Ha m» 
Read, che mi sono veduto imbrogliati filmo nel ri» 
spandere., sebbene nelle circaftanze che mi trova» 
vo cqn lei , mi fofTe imponibile il pensare ad ese- 
guirla . 

In tale fiato , mentre le donne erano pronte a 
Bovvenirnii , e prontiflime a piangermi con inso» 
lenti motteggi , se mi ri inane vo nel forte della co» 
sa , quale altro partito dovevo prendere se non 
quello di seguire il concertato progetto , e di lare 
insorgere un pretefto di contesa , per acqui (tare il 
dritto di rivocar la data per mi (Itone , e per con» 
vincerla che non volevo effer trattati) senza ragto» 
ne come un rapitore brutale? 

Io era convenuto con le donne , che se trovar 
non potevo nel nolìro congreffo alcun motivo c& 
tppntesn , il biglietto lì troverebbe sotto i palli miei» 
e che l’ avrei preso subito che folli l^ato da lei la» 
sciato • Ma verso le ore dieci , vedendo la sua pre- 
mura di ritirarti , e l’ accrescimento d* inquietudine 
e di timore da me letto negli pcchi suoi prove» 
gnente dalla veemenza ftraordinaj-ia di mia con- 
dotta e dall’ ardimento con cui per due o tre vol- 
te le ho afferrata la mano pon tqrbido sguardo cor- 
rispondente a’ miei movimenti, ho temuto che la» 

scian- 



Digitized by Google 




?8 ISTORIA . 

sciandola risalire alla sua ffanza mi riuscire poi 
malagevole rincontrarla di nuovo , Non volevo in 
fatti correr cjuefto pericolo . Sono sortito per un 
^omento , alle ore dieci, ad oggetto di dar qual- 
che altro torno a" miei penfìeri ; dopo averle detto 
però che fra "poco 1’ avrei riveduta . Nel ritorno , 
l'ho troyata preflo alla porta della sala, sulle mos- 
se per risalire , nè mi è riuscito persuaderle che 
tornaffe indietro > Ne' sentimenti di compiacenza 
che avevo mantenuti nel tratto di tutta la sera , , 
mi è mancato il coraggio di adoperar la forza per 
trattenerla . Ella mi è fuggita di mano , e mi son 
veduto mio malgrado ricondotto al mio pruno fi- 
licina , 

Avrei dovuto dirti dapprima ( ma non penso af- 
fatto. all' ordine ed alla concatenazione dei raccon- 
to ) che fra Je otto e le nove ore , mi era venu- 
to un altro corriere dalla mia famiglia , per pre- 
garmi di condur meco il Medico S. . . . i rimedj 
del quale , secondo fi ricorda il vecchio Pari , gli 
hanno falvut? la vira in un’ efireniità fomigliante , 
Io 1" avevo fatto avvertire che fi trovaffe apparec- 
chiato iìamattina ad ore quattro ; giacché il diavo- 
lo li avrebbe portato via il zio e "1 medico piut- 
tofto , che di smuovermi un tantino prima di con- 
chiudere il mio dileguo. 

Orsù, fe ti fidi , procura d'indovinar l'evento 
di tuttociò . Mi prendano le fìreghe , fe te ne fo 

coa- 
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confapevole prima del tempo e deli' occafione , — 
Eppure non onderà molto a lungo, 

Appena la mia beila fi era ritirata nella fua Pran- 
za , che rientrando nella- mia , ho trovata una car- 
tuccia che ho ricolta da terra , Io i* ho aperta , per- 
chè ltaya diligentemente inchiufa in un’ altra , Che 
poteva effer a.tro fe non le una promeffa di venti 
lire Iteriine di penfione e di un diamante per fu» 
bornare Dqrccis ed indura a fecondar la fuga della 
iua padrona ? < 

Qual tumulto è infarto immantinente nell* animo 
mio ! Io ho lonato , fonato e rifonato con una vio- 
lenza tale che per poco non fi è fpezzato il laccio , 
pome le la cala s" incendiane , Per lo fpavento tutt’i 
demon] fono lanuti in piedi , Per tutta la cala fi è 
fpaiso gran paura e romore » Wdl è corfo il pri- 
mo ; Signore , Signore J . . , cogli occhi e la boc- 
ca per traverfo. — — Che mi fi fàccia qui fai ire 
quella fcrofitccia di Borea ? , ho gridato dalla fom- 
-Miità della lcah* in un furore orribile e vicino a 
perdere il refpiro, La maledetta fi è prelèn- 

ta ta , ma tiemante, e non ofando avvicinarfi trop- 
po , dopo il racconto fattole da i WìU della mia 
furia e dopo il tuono della mia voce intefa da 
lei . — r-r Ho sguainata la fpada nelle prime jnofie 
di rabbia . — > — S?elieiata ! infame traditora J oh 
corruzione ! Ella fi è ricoverata ralente la porta 
della iua padrona, chiedendole con acute flrida fi» 
* - * cu- 
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curezza e protezione . — *- Signore , Signora , in 
nome di Dio ! ha efdamaro Wìll trattenendomi il 
braccio , mentre io voleva percuoterla nel paleg- 
gio. L’ho dunque refpinto con tutta la forza : e 
dandoli una piattonata : prendi quefta , birbone , per 
aver fottratta una perfida , un’ ingrata dalla mia 
vendetta. — Se mi è sfuggito qualch' epiteto più 
grofiblano contro mia voglia i mi fcqferà lo sde«- 
£no , 

Due o tre donne fono falite in fretta. Che dun- 
que ? Che mai n’ è accaduro ? — — Eccolo , ( Ho 
intefo che la mia vaga, invece di aprir la porta, 
Xpingeva un chiavifteilo di più per chiuderla .) Oh 
deteftabile Dorcas . , . Chiamatemi fua zia • Che 
venga pure a vedere a qual traditora mi ha confi* 
dato , Io voglio che me la conduca qui davanti , 
ch’ella mi renda giuflizia di una vituperevole che 
fi lafcia corrompere dalle pendoni , per fradire il 
dover fuo , per far eterne le contele fra marito e 
moglie , e per ridurmi a perder per fempre la Ipe* 
ranza di riconciliazione . 

In cofcienza, Belford , non ho il coraggio di 

proseguire il racconto di quella farla! 

¥ 

La zia £ falita sbuffando , Per 1* onor suo , mi 
fia detto , che non aveva parte alcuna in quello eh! 
era fucceflo . — — In vita fua non aveva cono* 
feiuta una Dama più maluiofa e più trappolila 

del* 
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della mia . Non recava maraviglia che vi follerò 
così pochi servidori fedeli , quando delie Signore 
qualificate coine Mudami Lovelace non facevano 

fcrupolo di fedurie. Quanto a .lei , non mi 

cercava grazia per queir infame creatura . Erta la 
rinunziava per nipote, le trovavo.fi vero die trama- 
to averte un tradimento . Ma quale n 1 era la pruo- 

va? Io le ho inoltrata la carta. Cip è 

chiarimmo! Ed i nomi d’infame, di perverta , di 
demonio , fono pa/fatì di bocca in bocca , e fi for- 
no vicendevolmente infuriate contro la viltà della 
lubornata ferva , e contro f indegnità della fedu- 
2tond. Noi rtamo tutti fanti , partendo davanti la 
camera della mia beila per andar nella (ala da man- 
giare , e trottarvi la cauta della delinquente , per- 
cuotendo ciafeuna col piede innanzi alla fua porta 
con la fequela di un cumulo d'imprecazioni. — 
Incontanente mi fi conduca cortei , ho io detto . -r-j 
Come ! voleva ella fuggir fi di cafa ? Tali erano i 
ditcorfi , e lo fchiamazzo che facevamo con la vo- 
ce e cò' piedi preflo alla porta della vaga feduttrice. 

Dorcas è venuta gettando lamentevoli gridi fra 
due donne che la trafeinavanp , e che le intronava-!, 
no gli orecchi ; bifogna che venite , — Oh verrete 

certamente . — Coftretta farete a rifpondere . 

Voi liete l 1 obbrobrio di tutt'i fervidori fedeli , le 
dicevano , tirandola per Ja tcala . — Non mi 'fido , 
diceva ella gemendo, non rpi fido ai reggere alla 
Clan T.X 11 L E vi- 
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vifta di Milord . — Non avrò coraggio di guarda- 
re in vifo un così buono e generofo fignore . ■ 
Oimè! come [offrirò i rimproveri della uria infu- 
riata iì a r 

Vieni , v.ieni a fentir la tua fentenza f — — Con- 
ducetela innanzi al iuo giudice . — — Briccona : è 
la vergogna di effere [coverta , e non già il delit- 
to che cagiona il vofìro turbamento f Vpi avete 
tranquillamente dormito per alquanti giorni nella 
voltra infamia , coinè vedo dalla data della carta f 
Dimmi f demonia , dimmi pure ingrata , chi di 
voi due Hata è la prima a muovere queft' acqua ? 

Sì , vitupero di mia famiglia e del mio [angue , 

ha gridato la vecchia [ìregona . Rispondi al 

Signore dì pure la verità , chi ha motta dap- 

prima queft’ acqua ? 

Io già ho commeffo un tradimento ! non mi for- 
zate a commetterne un altro • La mia padro- 
na è una buonifTima donna f Oh Dio 1 fatp 

che non [offra punto ! .... 

Dite quanto sapete , elite la verità Dorcas , ha 
efclafnaio Polly Norton . — — Il Signore ama 
talmente la moglie , che non le farà male , per 

quanto ella Ichemifca il di lui amore ! 

Eh 1 tutti lo vedono , elclamò Sally — — che 
il Signore le vuole un bene da forfennato , — — 
per sua fortuna , ero per dire . — Finora ho ere* 
duto eh’ ella meritava 1’ aiìior mio . Ma sedur- 
rò 
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re così una serva , che da lei supponeva!! effe re 
incaricata di (piare gli andamenti suoi • nel timore 

di un altro tentativo di fuga} ed impurare a 

me iiffatta precauzione come un delitto ! Non pos* 
so però (lire a meno di amarla ancora . — Mie 

Signore, scusate tanta debolezza, 

Vada io in malora con tante contorfioni cfì boc- 
ca che ho (atte \ .Su 1? onor mio , che perdo la pa- 
zienza di ripeterle qui . r Ma sarai di tutto in- 
formato . Non puoi certamente sprezzarmi • 

tanto quanto fo di me ftelfib , 

? 

Ma , Signore , diffe Sally fe voi confrontafìe la 
Signora con coltei ? Già vedete che non lì cura 
punto di confeffare . 

Oh! io non me ne curo affatto, replicò Doridi !■— 

Ah ! fate che la povera mia padrona non ne rifen- 

ta danno ! Se fapefte tutto quel che io so , fa- 

refte d' accordo che la Signora è ftata barbaramen- 
te trattata. 

Vedete , vedete , vedete : hanno effe gridato tut-, 
te infieme } non è la colpa, ma la vergogna d' el- 
le re fcoverta, come ha detto il Signore. 

E qui tutte le bocche lì fono scatenate a dirle 
villania , chiamandola maliarda , pettegola , 

La voftra padrona non verrebbe affatto ; ella non 
ofa comparire per salvarvi , ha esclamato Sally . — 
Eppure se il Signore non dalie luogo alla pietà 

F c piut- 
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' piuttofto che a quanto meritate , egli vi trucidereb- 
be sul fatto . 

Rispondete, ha ripigliato Polly ; fiata è la vo- 
lita padrona *o voi , viliflima creatura , che avete 
prevenuta la cofa ? 

Se Madama, ha gridato la vecchia , è onorata 
ni segno . . , Scufatemi , Signore , scusatemi mio..* 
( alie forche la vecchia fattucchiera , per poco non 
ha detto mio figlio .) Se Madama è onorata al le- 
gno , che abbiamo Tempre supporto , ella comparirà 
per gìuftificare una povera ragazza lasciami» abba- 
gliare dalla grandezza delle fue profferte . Si , Si- 
grtore , spero che renderete giullizia ad entrambe > 

sì lo spero . Dio buono ! accordarle quanto 

può domandare ! Tollerare P indegna sua avverfio- 
ne per la mia povera ed innocente casa ! permet- 
terle di andare ad' Hamrtead , senza ottenerne nul-’ 
la, come mi avete detto , Signore , nemmeno la 
più li^ve condiscendenza ! Oh Signore, Signore, io 
spero , sì spero che le Madama comparir non vuo- 
le volontariamente, voi troverete un modo di por- 
re in chiaro queiP affare in sua presenza . Io non 
fo calo delle mie porte in fiffatta occafione .... 
Sono amica della gjuftizia; bisogna che quell’ affa- 
re li chiarisca del tutto per mia discolpa . Comin- 
rerò dii giurale che non mi sono per niente fram- 
anLchiato in quella nera seduzione. 

i-iia non ancor finiva quel» 1 ultima parola , quan- 
do, 
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do abbiamo intefo che la vaga Clarijfa ornai tirata 

i chiaviceli i , apriva la porta e camminava ; 

Su via , Signore , su via Lovelace , — — liceo il 
momento , mi hanno detto unitamente tutte le don- 
ne , per animarmi . 

A dir vero, Belford , mi manca il vigore per 
iscriverne Svantaggio. 

Bisogna pertanto ch’io ti rappresenti quella sce- 
na tutta intera . . * 

Guardaci pure , Belford ; rappresentati il Confi- 
, glio di noi tutti seduti ,-per giudicare c per punire 
la bella feduttrice . Me , la vecchia , quella .vecchia 
tanto fino allora temuta! Le nipoti Sally , Poli yit, 

. Lorcas la tradì torà , c Vìabel sua guardia , per im- 
pedirle di fuggire o di nascondersi ; tutti determi* 
nati nel nofho proponimento , e determinati dalla 
necefìità , per cagione del viaggio che dovevo im- 
prendere fra poco, e della fìiuazior.e precaria in cui 
mi trovavo con lei 5 e di fentiria tirare i chiavi- 
lielii , aprir la porta , fortire , metter la chiave nel- 
la toppa per di fuori , come fi è appreflò conosciu- 
to , chiuder la porta , e metter fi la chiave in ta- 

. sca . Willy come sapevo , trova vafì a baffo 

della scala , e dovevano avvertire , se nel tempo 
che dimoravamo sopra, ella sbagiiaffe ia fìrada , e 
• calaffe giù, in cambio di salire nella sala da man- 
giare ,* tutte le porte da fìrada diligentemente ehiu- 
le , con tutte le impofte di legno per tutta la fac- 

F 3 - eia- 
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ci afa della cafa , per non lafciar nulla frafpirare al 
di fuori, nè fchiaimzzi , nè gridi . Nan mancava 
niente alle noftre precauzioni brutali . In mezzo a 
limili circoftanze , fentirla venir verfo noi vo'onta- 
riamente , e vederla entrar fubitó con la fiducia 
dell' innocenza e con una inaeftà che l’è naturalif- 
lima , ma che in quel momento rifplendeva anche 
più fenfibil mente nella fua perfona e nel fuo conte- 
gno . Tutte le bocche mutole : tutti gli occhi ab- 
bagliati da un profondo rifpetto , i cuori tutti da 
maraviglia ingombrati r e ’l mio in particolare , 
fenza battimento e internandofi due volte al di lot- 
to deir ordinaria fua regione , ed una fola fiata ri- 
falendomi fino alla gola; il vigliacco- era divenuto 
un ghiaccio per la vergogna? 

Ella fenza profferir voce per alcuni momenti r 
guardando intorno, prima verfo me , indi verfo la 
vecchia, che non inoltrava più di rem-re; poi fuc- 
ceflivamente verfo Sally , Pol/y , e i’ acculata Dor - 
cas , e verfo ciafcuna perfona deli’ adunanza . 

Tale fi era il trionfante impero che 1" innocenza 
efercitava intorno di fe in quel ferio momento I 

Elia volle parlare : ma le mancò il vigore ? ve- 
dendo l’umiliante confiifìone della mia rea coscien- 
za . Si farebbe intefo il camminare di un topo fui 
pavimento: il fuo fnello piede, e lo ftropiccio dèl- 
ia fua verte di fera non lo avrbbero impedito 
perchè pareva eh’ eila fi portalle per f aria , e forte 

tutt* 
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tutt 1 anima . Ella fi avanzò fino alla porta e tornò 
alla mia volta su fiftelfa direzione per due o tre 
filete, prima che 1" ecce fio dello sdegno le fommi- 
niflraffe forza per parlare: Finalmente, dopo tolfi- 
to due o tre fiate, prima che Tecceflo dello. sdegno le 
fomminiftralfe forza per panare: finalmente, dopo tof- 
fito due o tre volte, per riaver la voce: Vitupere- 
vole e perfido Lovelace ! credi tu che io non capi- 
fca la tua infame e perverfa trama , e che io non 
ravvili apertamente attorno di me tutt' i complici ? 
Tu , donnaccia , ( affi dando rocchio alla Sinclair ) 
che per pochi momenti hai • Ciputo ispirarmi terro- 
re , ma $he folli sempre per me un oggetto di di- 
sguido e di abbominio , e che io guardo adelfo con 
orrore! tu avrelìi dovuto apprettare qualche nuovo 
veleno , ( giacche quello fu fenza dubbio tuo lavo 
ro , ) per involarmi nuovamente l'uso de'fenfi. — 
E volgendoli a me : Indegno ! ciò avria potuto ren- 
dere i tuoi fuccefli più certi , in quella nera ed i- 
niqua invenzione. — — E voi, creature vililfime • 
( indirizzandoli a tutte le donne , ) che avete per- 
avventura cagionata la ruina , per quello mondo e 
per r altro , di cento anime innocenti , ( e da quel 
che vedo , benilfimo fi ' fcorge con quali mezzi ) 
oppiate che io non sono maritata . . . Per quanto 
io fu rovinata, mercè de’voftri detpllabili rigiri , 
.no , grazie al cielo , io non fono maritata con co- 
ttilo moftro infernale , Sappiate che ho de' congiun* 

f 1 ' tl 
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ti cui dovrete render conto dell' onor mio; de' con- 
giunti pienti y de' quali io invocherò T autorità , 
giacché coitui non ne ha punto fopra di me . Con- 
fiderate cue volte a quali nuovi oltraggi mi serba- 
te ; voi lo Ai molate . Ad onta dello ltato in cui mi 
veggo ridotta pe*voAri perfidi tradimenti , io fono 
persona di qualità e ricca : Non sàio mai sua mo- 
glie. Per vcfirò traco 1 Iq , trOveiò degli amici che 
non mi lafceranno invendicata ; e dopo le pruove 
che ho della voftra esecrabile malvagità e di tante 
svergognate irrigazioni , non ispirate da me alcuna 
pietà. 1 *' 

Neflìma di effe ha potuto ridere della magrifTìnia 
figura che mi vedevano fare . Dio ! come tremava- 
no tutti que'demonj , agitati dalla propria coscien- 
za 1 Quanto il vizio saria timido e abballato , se 
folle concedo sempre all* innocenza di mo Ararli- cosi 
autorevole ! 

Per te , spregevole Dorcas ! doppiamente traditó- 
ra , tu che con gemiti e pianti ,■ A inoltravi verso 
me affettuofa. — - Sorti di qua: ■*— forti briccona* 
Nulla ti rimane a temere da chiccheflìa; fuggi , di- 
leguati , ti dico . Tu hai troppo fedelmente rappre- 
Vfen tata ia tua parte , e foltanto de* miei rimproveri 
-puoi aver Cospetto . Va , fei già ficiita : la ftelfa fata 
? reità ti difènde in quella ceda di obbrobrio . Tu hai 
-iefegu-ta la tua vili Ai ma feena così de lira mento quan- 
do conveniva in una farla cotanto deplorabile.*-—- 
it r- À CO- 
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Così deliramente almeno , quanto ciafcuna di cote- 
- fie attrici che qui vedi , tue padrone , ma che fo- 
no del!* ìftelfo tuo conio, efeguir porria la fua par- 
te . Fuggi , e corri a rtafconderti nelle tene- 

bre . Non lì domanderà più chi di noi due abbia 
dato movimento ali 1 * affare» 

Potrefii mai figurartelo? Quella creatura ingom- 
• bruta da mortale l'pa Vento è fuggita > e Mabel do- 
po di lei è fcomparfa , malgrado gli sforzi miei 
per riunir le truppe, gridando a Dcrcas di arrefiar- 
fi j ma credo chd neffùn diavolo farla fiato capace 
‘di fermarle, quando un angelo imponeva loro di 
-fuggire. . • “ 

Madama , ho io dettò > permettetene — di dirvi , 
portandomi verso lei con aria molto minaccevole , 
benché barbaramente angufiiato e confuto . 

Ella fi è a me rivolta . Fermati pure , empio e 
fceileraro uomo . Non avanzarti un paffo e non 
intraprendere coll? aria -tua rifolura di toccarmi , fe 
non vuoi vedermi cader morta a’ tuoi piedi . All 1 
ifiante m. defimo ella mi ha fatto gelar di orrore 
e di paura , dirigendoli al cuore la punta di .un 
gran temperino, di cui teneva ftretto il manico ili 
mano f di modo che , vedendotene il folo ferro ', 
non vi era fperanìa di potergliele ftrappare . 

Io non minaccio qui che me fieffa , ha ella conti- 
nuato . Voi , Signore , voi , donne , fiate ficuri che 
non vi f.uò violenza . — — La legge loia mi ar- 

* me,* 
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merà contro di voi. Sì, la kg"*; ed ha profferita 
. quella parola con ertali tale , che per perfone così 
fatte , arreca tempre tpa vento nell* animo loro , e 
che le colpì tutte in quei momento di un timor 
panico. Nè di ciò è da maravigliarli, perchè quel- 
li che lì dannano da loro fieffi per procacciarti gl* 
agi e le ricchezze, fono tempre difpotli a tremare 
per qualunque rincontro che poffa loro e flètè di o- 
ffacolo per ottenere 1* intento . 

» La legge fari i' unico mio rifugio . „ 

L' infante Sinclair , chinandoli verto di me , mi 
ha detto fotto voce , che meglio era comporre le 
cote con quella lira vaganti flinu Dama, e accordar- 
le la liberti di partire. Sally., malgrado fe tue im- 
prudenti bravate ripetute tante volte prima, ha det- 
to ; fe M. Loveljce le avefle ingannate parlando del 
luo matrimonio : — - Poily Norton: che conofce- 
va beniflìmo che fe Madama non era maritata , 
certamente aveva fofferto un grave oltraggio . — • 
Eh \ ho io elclamato , non li tratta di ciò al pre- 
dente . Ben Tappiamo , voi ed io , Madama . . . . 
Sìj e ne ringrazio il cielo ; noi lappiamo aiftendue 
che io non ti fono moglie . Di nuovo ripeto , io 
ne ringrazio il cielo , Io non dubito punto del nuo- 
vo attentato che preparavi contro di me in quella 
-indegniflima trama ; ma io godo dell' ufo de' miei 
ftnft , Love/ace . io intimamente ti difprezzo , e mi 
iài pietà , Lovdace . Come puoi reggere alla mia 

pre- 
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prefenza? Vitupero deli' umanità ! Tu, il quale..,.. 

Signora / Signora , quetti fcherni non poffono tol- 
lerarli; e mi fon mollò per avvicinarmele. Ella lì 
è ritirata fino alla porta contro cui ha appoggiate 
le fpalle, tenendo la punta del temperino dirizzata 
verfo il fuo petto , il quale fol levandoli pareva che 
vi toccatte* Le donne mi han trattenuto , [applican- 
domi di non irritare una Dama cotanto impetuo- 

fa , per interefle della loro casa ; altrimenti 

farebbero perdute . E tutt* e tre afferrandomi , mi 
pregavano Caldamente , nel mentre ella imperiofa- 
mente minacciavami a quella diftanza con coraggia 
eroico. Avvicinati, mi ha detto , con vifibile ri* 
fentimento, avvicinati fe ti batta l’animo. Sì, ar- 
difco morire, e per difefa delfonor mio * Iddio 
avrà pietà dell'anima mia mefchina . Io non ne 
fpero affitto da te. Eccomi a quella di ftanza : Muo- 
vi un pattò di più , e vedrai di che fono Capace . 

Lafciatemi , donne , lafciatemi a me lteffo ed all 
angelo mio . Ette li fono ritirate alquanto deco- 
tto . — — O ClarìJfj , cuor mio , quanto mi [pa- 
ventate ! mettendo un ginocchio a terra e ftendendo 
le braccia . No , no , non mi muuvo un pattò d l 
più , fe pur non fotte per ricever morte da quella 
offefa mano che mi fa temere per voi . Io fono un 
perfido . Dite che immergerete quel ferro nel petto 
deH'offenfore, e non già dell 1 offefa . E allora ofe- 
rò di apprettarmi a voi , $1 ^ferò tanto ; ma non 
altrimenti . L* 
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La Sinclair ha arricciato il Tuo maledetto nafo , 
Sàlly e Polly han cavato il fazzoletto volgendoti 
altrove-. In vita loro , mi hanno dipoi ccnfeffato , 
^non avevano niente veduto di paragonabile a que- 
lla leena ; vaie a dire, lenza, dubbio , che non han- 
no mai Veduto l 1 innocenza così trionfante e ’l vizio 
più avvinto . - 

Senza' badare a me fteffo * ho fatto un nuovo 
movimento verfo 1' angeietta mia . Credi tu , credi 
: forfè , ricufando Tempre , e Tempi e avanzande- 
ft, — — Creai tu fopraffarmi co’ tuoi artihzj , ed 
avvicinarti a me? Fermati 1 ,o che io .... la Tua 
mano pareva Tempre più rinvigorirà per l'azione . 
- Io non farò nulla temerariamente , ha foggiunto • 
Il cuor mio abborriTce per principio l' attentato che 
mi rendi barbaramente neceflario . — ■ — - Onnipo- 
tente Dio! ajutami j ( alzando gli occhi e le mani 
al cielo ) Onnipotente Dio ! mi pongo in mano 
della tila miTericordia. 

Io mi Tono allontanato nell’ eftremità oppofta del- 
la Tìanza. Tutta l'anima tua in quel momento era 
dedita in lìlenzio a qualche preghiera giacolatoria . 
Polly racconta che altro non Te le vedeva Te non 

fe il bianco de' luoi begli occhi . Nell' iftante 

ch'ella ftendeva la mano per darli Tenza dubbio il 
colpo mortale , ( come mi raccapriccio a quefto 
racconto ! ) uno sguardo lanciato verTo me le ha 
fatto vedere quanto io le ita va dilcoito , ed ha in— 

.! te- 

/ 1 
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pere alcune parple interrotte da me profferite con 
fievole voce nei traviamento di mia ragione . Allo- 
ra le fue guance , eh 1 erano' fembrate di fuoco nel 
fuo trafpórto , fono impallidite immantinente 5 co- 
me atterrita del fuo crudele proponimento . E le^ 
vando gli occhi : Grazie ti rendo , Dio di bontà 
grazie immortali ti rendo , ha detto Tarteletta: Tu 
mi falvi quella volta , tu mi fai vi da me fteffa , 
Rimanete , Signore , rimanete così lontano ( abbai? 
fando lo (guardo fopra di me , profteso sul pavir 
mento, e col cuore come trafitto da cento pugna- 
late . ) Quella dillanza certamente ha salvata una 
vita .... a quali sventure riserbata? * . . Dio la 
fa, 

Per effer felice, Signora, e per formar T altrui 
felicità ; ah ! datemi fperanza di vedervi domani 

10 non partirò fe non dopo quello favore $ e polla 

11 cielo .... 

Non chiamate per teilimonio il cielo , Signo- 
re , ( con un' occhiata penetrante che impri- 
meva timore ) dopo averlo abbnftanza irritato cò’ 
voftri spergiuri . Dio ha T occhio sopra di noi . E- 
gii ci guarda . — ■ — ■ Intanto gii occhi luoi pareva- 
no smarriti , • 

Le donne tremanti han riguardato il soffitto , co** 
rqe se averterò temuto d’ incontrarvi lo sguardo 
delT Onnipotente verso di loro rivolto . Ed erte 3, 
vevano gran motivo di raccapricciare , ed io del 

* pa- 
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pali , come poffeduti un momento prima dallo spi- 
rito di s?.tanaffo . 

ciò i?on è domani , Madama , nominatemi , 
almeno giovedì j giovedì, memorabile per la nasci- 
ta fli voftro zio . 

Quel che debbo dirvi , e che portò accertarvi , 
fi è che mai, mai non sarò voftra . — — Fatemi 
sperare che io porta fondarmi su P adempimento di 
voftra fromeffa , che mi sarà concerto di lasciar 
quefta innocente casa , come qualcuno la chiamava , 
( ma da lungo tempo le mie orecchie sono avvez- 
ze a quello trasponimelo di termini ; ) domani 
all' apparir dej giorno . 

Polio ancora che ne seguilte il mio erterminio , 
voi non potete farlo , se non a cerri patti ; e spero 
che non più ini spaventerete , ( perchè ancor te- 
mevo quel maledetto temperino. ) 

Oibò , mi ha detto . Non vi ha che un attentato 
contro P onor mio che porta indurmi alla dispera- 
zione . Non ho altra mira che di difendermi l’ono- 
nore , nè altra fiata è la mia intenzione nel trattar 
quella persona , esecutrice infami rtima de 1 voftri di- 
segni . Il cielo , me ne lufingo , mi renderà del pa- 
ri coraggiosa nella medefima occalìone j ma per 
qualunque altro motivo , io non li chiedo affatto 
quefta grazia. E volgendoli alle donne : ricordatevi 
pure, che io non sono moglie a coftui . Per quan- 
. to viilanamente mi abbia trattata , egli non ha mai 

avu- 
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avuto autorità, veruna sopra di me . Io non le so- 
no moglie per neffun verfo; fe mai egli parte im- 
mantinente , e le vi credete autorizzate dagli ordi- 
ni fuoi a ritenermi qui , badate alle conseguenze . 

Dopo quella crudele dichiarazione , ha prefa una 
delle candele che lavano fulla tavola ; e lenza dir 
più morto, li è ritirata nel fuo appartamento , Nef- 
funo ha ardito di muoverli , pel gran rifpetto eh' 
pila ,ci aveva ifpirato f 

Eccoti , Belford , il frutto che ho ricavato da un* 
invenzione fopra cui avevo fondate le mie più bel- 
le Iperjinze! Il mio flato è dieci volte più miféro 
di prima . 

Tu non hai Jpai veduto un contegno più balordo 
del noftro , parlò di me , biella Sinclair e delle fue 
ninfe , rettati come ftatue a guardarci 1* un l’ altro 
ne' primi momenti dopo Allatta feena . In line le 
due nipoti itjì hanno amaramente sgridato per la 
mia debolezza ; e la vecchia furia ha inoltrato an- 
guftiarfi molti llimo per 1’ onore e la ficurezza del- 
ja iua cafa. Io le ho mandate tutte al diavolo ; e 
ritirandomi nella mia fìanza, mi vi fono del furto 
xinchiufo . 

Tempo è eh* io parta. Tuttociò che mi vien di 
profitto dalle mie gherminelle , fi è la vergogna di 
vederle feoverte , il difgufto di vedermi caricato i- 
nutilmente di nuovi (pergiuri , la diffrazione di 
effere fpregiato da una donna che adoro $ , e quel che 

me- 
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meno può foffrirlì da un cuore altiero , di efferlo 
per mia colpa . Nel fucceffo , Belford , trattandoti 
degii umani avvenimenti , nel fucceffo coafille il 
tutto . Quale ammirazione non ho io concepita fi- 
nora pe’ miei trovati ! e quanto mi fono applaudi- 
to , fpecialmejite deli* ultimo ! Oh come fembtami 
ora folle e puerile! Cancella pure , brucia, guarda- 
ti di leggere giammai tutte le parti delle mie let- 
tre dove me ne ho dato ridicolo vanto , e non ari 
rifchiarti mai a motteggiarmene , perche ti dichia- 
ro che noi (offrirei . 

Riguardo a quella divina fanciulla ? per 1* anima 
mia , io (ento per lei più amore , più ammirazio- 
ne di prima. Rifogna in ogni conto che divegga 
mia $ così farà certamente , o. coll 1 onore o fenza , 
^ome Tempre ho giurato . Eila non è partita , nè 
partirà . Iq le fatò ìftanza con le mie lettere che 
lilaici piegare per giovedì . Ella mi farà moglie- 
per le vie più legittime ; giacché ad un commef 
eia libero è follia il penfarvi più ^ Io la riceverò 
dalle inani del Capitano il quale farà Je veci del 
zio di lei . Mio zio renderà l’ ultimo fiato $ le ric- 
chezze feconderanno la mia intenzione , e mi ren- 
deranno fuperiore al mondo tutto ed a tutti gli av- 
venimenti * 

/ 

Ma ecco la maledizione : ed è ch'ella mi di_ 
fprezza , Belford. 5 Chi tollerar pofria di effer vili- 
fefo, lopiuttutto da fua moglie ì Oh Dio ! Dio! 

Qual 
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Qual frati» , qual maledetto frutto trarrò io da 
quella trama!. < 

Qui finiice r i fioria dell’ eroina e del temperino m 
Il fittolo prenda quel temperino . Ho della ripu-» 
gnanza nel dire : il cielo ricolmi la Dama di bene* 
dizioni ' Quelto defiderio faria contro me fteflò . 

Sabato , verjq le ore cinque di mattino f 



* ’ ** * 

LETTERA CCLXXX, • • 

.. • ? . ■ : .1 f . 

M. Lovelace a Miff C tariffa Harlowe , 

Dal caffè Ilo di M. . . Sabato fera , 24 Giugno , 
( L’ indirizzo era , a Madama J^oyelace . ) 

■ •* . • a l ] . * 

>w ^ ^ ^ 

Vita mia earirtima , */ *• 

S E voi non riguardate come un effetto dell* amo- 
re , e di uno fpavento dall’ amore iffirato , fin* 
felice figura che mi avete veduta fare ilanotte * 
certo non mi rendete quella giultizia che merito . 
Ho voluto fperimentare fino all* ultimo momento 
fe moflrandomi fottomeflo e compiacente in tutto, 
mi riufciva di ottener da voi la prometta di eflèr 
mia giovedì profilino , giacché tal favore mi ven i- 
va piuttofto negato , Se per forte 1 * averti ottenuto* 
faria fiato in voftro arbitrio il partire per Ham-* 
fìead , o per qualunque altro luogo che meglio Ut 
yrefte fcelto . Ma dopo perduta la fptranza di pie* 
ClarJJCUJ, - Q gar* 

, v 

t 

/ 

t 
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garvi, come non doveva io capire , dopo il mio 
reato, che, lardandovi quella libertà , ciò era e* 
(pormi a perdervi per fempre? 

• Io vi confetterò , Signora , che trovato avendo 
jeri dopo mezzogiorno la carta perduta da JDorcas^ 
feci fubito confettare a quella ragazza che fi era 
polla nell' impegno di fecondare la voftra fuggita 5 
ne v'ha dubbio che quella fcritta le fia qfcita di 
mano per accidente , Se le mie premure avettero 
potuto determinarvi per giovedì , non mi farei af- 
fatto valuto di tale fcoverta , e con ogni fiducia mi 
farei attenuto alla vollra parola. Trovandovi pertfc 
infleflibile , ho risoluto di tentare , fe rifentendomi 
del tradimento di Ifrrcas , io non potetti ottener 
grazia come una condizione della fua, ovvero pren- 
der motivo da quello incidente di rivocare il con- 
fenfo da me .dato per la voftra partenza di qua «, 
giacché non ne attendevo altro che fatàliffime con? 
-ieguenze per nje . 

. E' il vero che quello difegno ha Spetto dibafr 
fezza e di. artificio. Quindi voi ruedefima vi liete 
accorta della mia non picciola confufione , quandq 
me T avete rimproverato con tanta forza e nobiltà. 

Ardifco però lufingarrm > Signora , che non pu- 
nirete troppo leverartiente un progetto , di cui ri- 
conosco la [pregevole piccolezza . Ciò non tendeva 
punto a macchiare f ouor voftro ; e nel corfo dell’ 
«iecuzione avete dovuto riqoaofcere infigme che noq 
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fono capace di negare una colpa , un vile trafeorfo ; 
e che avete fopra di me più dominio che non eb- 
be alcuna donna giammai fopra chiccheffia . In bre- 
ve , mi avete veduto piegar la fronte del pari fot-? 
tp 1- impero della cofcienza e dell’ amore « 

Io non imprenderò a giqftificare il partito cui 
jni fqno attaccato bramando di vedervi reftar dove 
liete, intanto che yi folle degnata di affienarmi 
che vi traversile nieco all’altare giovedì ; ovvero 
lino al miq ritorno , il quale mi concederà l\ono«j 
re di accompagnarvi ad una cirimonia che render 
deve quel giorno il più avventuralo di mia vita • 
Conosco che quella condotta può parervi un pocq 
tirannica f ma ficcarne le conseguenza del v pftro 
rigore infleffibile diverrebbero per peceffità Snelle 
a noi Aeffi ed alle nollre due famiglie, io vi fup? 
plico , Signora , di perdonare quella piccola violen* 
alla Uretra iti cpi m i avete meffo , e di jfer-* 
mettere che la folennità di giovedì contenga un at*» 
fo di affipluzione generale per tutte le. paflàte of- 
£fe. r i'f.Mt 

Ecco gli ordini che ho lafciati alla gente dr pa- 
la . ,, Voi non troverete altro che ubbidienza iti 
,, tuttociò che può accordarli conila Iperapza che 
p ho di ritrovarvi mercoledì arrivando in città . 
p La Sinclair e le nipoti effondo incorte nella vo~ 
rt lira disgrazia , non vi compariranno innanzi , 
Sì lenza un voilro cenno. Oorcas non prefonteu.d* 

fi 9 „ r e * 
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diamanti , fperando che Ji gradirete ; o eh’ egli ab** 
bia la fortuna o no di vedeine accrefcere lofpleu- 
dore- fulla voftra periona * ,-t - . • 

Lady Saia , e Lady Betty vi hanno apparec- 
chiati de’ fontuofi presenti , con la fperanza che com- 
partirete loro fi onore di accettarli ; Polfa il cielo 
ilpirarvi a fegno che affrettiate il momento di ri- 
cevere i loro complimenti a viva voce > e. quell? 
di mia cugina Montai gu , prima che finifea- la prof- 
fìma fettimana ! 

‘'/“'Vi > # 

Milord fi trova negli ultimi periodi della vita » 
Il Medico non ne dà fperanza veruna . L’ unica mia 
cònfolazione > nei perdere un 2Ì0 che, tanto mi a- 
reava , nel cafo ch’egli muoja, farà di trovarmi , 
colP accrefcimfnto di mia fortuna , più- che mai 
nello fiato di mani fella r fi ardore e. la verità de’te- 
. neri fentimenti con cui sarò collantemente 
, Vita mia carilfiraa , 

11 voflro fedele fervei ace . 



LETTERA CCLXXXI. 

M. Lovelate a Mijf C tariffa Harlowe . • 

Dal caflello di M. . • » Domenica fera , 05. Giugno. 
C L’indirizzo porta fimilmente , a Madama Lovelace.\ 
Amor mio cariflimo » *, ~ . 

*^TOn pollò efprimervi quanto refio mortificato 
**- ^ nel veder tornare il , melfo fenka nemmeno 
«g rigo di voftra qiano. 

. . 1 à 3 fl 
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Il giovedì è tanto vie ino, che in ogni tratto di 
quatti’ ore manderò corrieri lenza interrompi men- 
to, fintanto che mi riefea di ricevere una favore- 
vole rifpofta . Bi fogna che io sappia fe pollo ri* 
(chiare di comparirvi davanti , con la speranza di 
vedere in quel giorno i miei voti adempiti . 

Contuttociò non mi lufingo punto dell’ amor vo* 
ftro , Signora , nè ve lo domando , nè tampoco ve 
10 domanderò fintanto che la mia condotta futura 
vi darà luogo a penfare che lo merito . Tutto quel 
che al presente ambifeo fi è di ottenere il modo di 
rendervi tutta la giuftizia che per me fi può al 
prefente * E rimetto alla generalità voftra la cura 
di ricompenfar coll'affetto il mio ardore nel ren* 
dermene degno ' . 

Ora che mi ricordo dell 4 infelice figura che ho 
fetta innanzi a voi nell’ ultimo noftro congreffo di 
venerdì a nette , credo che fceglierei piuttofto di 
comparire , così male apparecchiato come fono , all’ 
eftremo giudizio , che di portarmi alla prefenza 
voftra , purché non mi fi dia qualche fperanza, che 
ferei ricevuto come uno fpofo di voftra elezione , 
e non già ( benché da me meritato ) come un o- 
diofo delinquente. 

Permettetemi dunque di proporvi un efpediente 
per rifparmiare a me tanta confiifìone , ed a voi la 
neceffità di ritornare a nuove recriminazioni che 
mi lacerano 1" anima, che mi riefee malagevole il 
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Tollerare , e che debbono difpiacervi del pari . — 
Ciò fi riduce a fcegliere la chiefa , e farò che fia 
il tutto all* ordine . In tal modo , il noilro primo 
abboccamento riufcirà in certa gujfa appiè dell’ al- 
tare, dove vi degnerete di perdonare all’ affettuofo 
marito le colpe deli' amante ingrato . Se ancor fie- 
te nel bollore deilo sdegno , e ciò non vi permet- 
ta di Icrivere una lettera, compiacetevi almeno di 
vergare con la voftra cara mano le poche parole 
leguenti A S. Martino giovedì , ovvero a S. Gil- 
les giovedì ; nè farò più iftanza per alcuna fcrittu- 
ra , indirizzo o folcrizione , e nemmeno per le due 
lettere iniziali del voftro nome. Quello favor Ibi- 
tanto imploro dalla voftra mano , fintantò che quel- 
la cara mano fiatiti accordata in prefenza dell' Ente 
Supremo ch'io prendo in teltimonianza deli* ono- 
ratezza e della fedeltà del voftro fincero adoratore. 

Roberto Lovelace . 

, . . 1 • • "• [ 

• - ♦ 

LETTERA CCLXXXII.. v 

4 I. 

M. Lovelace a Mìjf Clarijfa Harlowe. 
(Sempre coll' indirizzo , a Madama Lovelace.') 

Dal cajlello di M. . . . Lunedì , 0.6. Giugno. 

D I nuovo vi fupplico, vita mia cariftìma , di 
„ mandarmi fcritte le quattro parole da me 

G 4 chie- 
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chiedevi . Non vi è un momento di pft da perde- 
re • Non vorrei per l' impero del mondo tutto che 
giovedì profilino rrapaflafle lenza otfenere il dritto 
di chiamarvi mia Jfoja . E ciò tanto per vofìro 
quanto per mio vantaggio . Quel che finora è av- 
venuto è reftato (epolto fra noi due ; ma pattando 
giovedì, fe le mie fperanze follerò deJufe , tuttofi 
svelerebbe alluniverfo intero,. 

li male di Milord va Tempre più peggiorando ; 
ed egli non loffie eh" io mi difeofb. un momento 
da lui . <Ma fiffatta confiderazione non monterà nul- 
la per me, fe vi degnate inviarmi il pegno di pa- 
ce nelle poche parole che con tanta premura vi do- 
mando . 

Il Capitano Tomlinfon mi dà contezza che tut- 
ta ia vòftra famiglia è appreffo del Signor Giulio 
Harlowe . Voftro zio venir non può a Londra , ed 
ha pregato il Capitano di far le fne veci . Egli fi 
propone di trattenere in cafa tuti 1 i voftri parenti , 
finranto che relti aflicurato dal Capitano , che fi fo- 
no celebrate le nozze . 

> , * 

• Egli^ha già cominciato , con qualche fperanza 
di riufeita , a fai de’ tentativi per pacificarvi con 
voftra madre . 

. Milord mi ha detto poco fa che riputerebbe fera 
fomma ventura fe potette , prima di morire , fa- 
lutarvi còl nome di rapotp . Io gli ho fatto fpera- 
k che avrebbe la foddisfazione di vedervi , dùren- 
u > do- 



I 
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«logli che farei andato mercoledì a Londra per pre- 
garvi di venir meco al cartello giovedì o venerdì. 
Già è apparecchiata una vettura a sei cavalli per 
condurmi vi , e le Milord non fi trovaffe così ag- 
gravato dal male, forfè mia cugina Montaigu mi 
vi accompagnerebbe . Se ciò vi aggrada , noi par- 
tiremo alla volta del cartello un momento dopo ce- 
lebrati gli fponfali . % 

Di grazia , creatura incomparabile , non fate che 
svanivano tutte quelle apparenze felici , ricufando 
di mettere a coverto agli occhi del mondo la vo- 
ftra riputazione e quella della voftra famiglia , non 
vi fate torto maggiore di quello che vi ha fatto 
il più vile ed ingrato fra gli uomini . Impercioc- 
ché quando faremo maritati , qualunque disgrazia 
avete sofferta nello fiato di fanciulla , ricaderà fo- 
pra di me , e farà nota foltanto a noi . 

Di nuovo vi replico , degnatevi ponderar bene 
k fituazione di entrambi y e ricordatevi", vita mia 
cara , che giovedì è viciniamo , nè avete tempo ' 
da perdere . 

Scrivo per l' ifìeffo corriere a Belford , voftrò 
ammiratore ed amico mio , il quale fono palefi 
tutt'i fegreti del mio cuore ^ io lo priegó di farvi 
vi (ita , e di fapere da voi l'teffa qual capitale , far 
debbo delle voftre dispofizioni per giovedì. 

Certamente, .anima mia, non potrete mai fof- 
frir le anguille che mi vengono da quefta incertez- 
za crudele. Se 
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Se non mi onorate di qualche rispofttf a qucfta 
mia , o [)er bontà voftra , o per interceflione di M» 
Belford , sarà troppo tardi per far sì eh’ io parta t 
e'1 capitano Tomi infon il quale va efpreflamente a 
Londra per efeguire gli ordini voftri , refterà bar- 
baramente delulo • 

Uno de' motivi per cotefta fpecie di prigionia in 
Cui ukN fono sforzato di tenervi > fi è di prevenir 
le feiagure che accader potrebbero ( tanto a colei 
che meno le merita , quanto a colui che le meri* 
ta più ) nel cafo che avelie fcritto a qualcuno in 
quell' eccello di calore e di sdegno che contro me 
v' infiammano . Avendovi partecipati gli ordini miei 
alle donne di cafa fopra quello punto , mi maravi* 
gl io che abbiate tentato d' inviare una lettera a 
Mìjf Hou/e , benché con fopraccarta indirizzata alla 
di lei cameriera ; potevate beniffimo penfare che 
ifii capiterebbe in mano . 

Non porendo diflimulare quel che merito , non 
dubito punto della maniera come fono trattato in 
quella .lettera . Nondimeno ve la mando incluia nel- 
la mia, e vedrete che non è niente guado il lug- 
gello . 

Compiacetevi , Signora , di alleviare con le quat- 
tro parole da me chiedevi , ovvero per mezzo di 
M. Belford , la mortale inquietudine del vodro af- 
fezionato e riconofcente . 

Lovelace » 

* P. S. 



\ 



> 
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* P. S. Sovvengavi che il tempo fen vola, e che 
«ni fi renderà imponibile lo fcrivefe o'I portarmi: 
a Londra per giovedì , giorno della ìtrfcita di vo» ' 
Jbro zio « 



LETTERA CCLXXXIII. 

M. Lovelace a hi. Be/ford . ; 

Lunedì , 26. Giugno » • 

' “ ‘ 1 V , *t , 1 

T U giudicherai delle circoftanze in cui mi ri» 
trovo con Mijf H ariose , da tre mie lette» 
re, di cui ti mando copia in quello plico » Sono 
in modo vili pelo che non mi fi concede nemine* 
no un verfo di rifpofìi alle due prime ; e temo 
fortemente che la terza la quale t'invio pel me- 
defimo corriere che ti renderà la prelente , non ab- 
bia l 1 ifteffa forte . Eppure fe profiegue ad oftinarfi, 
il giorno di grazia paflerà una volta per tempre. 

Si potria penfare che dopo una sì lunga rigidez- 
za , ella fi trovafle lòddisfatta del trionfo riportato 
venerdì iopra tutti noi ; trionfo tanto più per lei 
gloriolo , eh' è fiate badante ad umiliare T orgoglio 
inio , fino al fegno di far che abbominafli benan- 
che le parole intrigo , malizia e Jlrat agemma . Tal 
fentimento fi porta così oltre, che diffiderò di me 
fìeffo in avvenire , quando informerà nella mia te- 
li» 



Dlgitized by Google 




io8 ISTORI. A 

Ila feconda qualche ftranezza fomigliante . Marni 
accorderai die mi trovo coftretto a ritenerla preflo 
la Sinclair , e di vietarle qualunque carteggio . 

Al prefente, Belford, ficcome neirumor catti* 
vo che attualmente m' ingombra , io non penfo a 
niente meno che a fpofarla, fe mai ella non lafcia 
fcappar via la giornata di giovedì , io bramerei 
che, fecondo da dichiarazione fattale nella mia let- 
tera di quefto giorno , ti prenderti l'incomodo di 
vietarla . Entrar pur mallevadore con lei deli' onor 
mio con promefle , co' più lolenni giuramenti , e 
con tutte le perfuafìve die P ami ftà potrà fogge* 
rirti , adoprati di procurarmi una rif polla , la qua- 
le altro* non richiedi, come vedi, fe non fe quat- 
tro parole al più . Allora fono rifoluto di iafciare 
Milord M. ... in qualunque pericolo egli fi ri- 
trovi , e di portarmi alla chiefa per piegare il col- 
lo lotto il giogo . Scrivi tu fteflò di proprio pu- 
gno le quattro parole : e procura eh' ella fi fotto- 
lcriva fedamente CL.H» Altro io non chiedo ^giac- 
ché , a dir vero , non voglio comparir per tem- 
pre ridicolo agli occhi deila mia* famiglia e di tut- 
ti gli amici « 

Se mài ella lafcia parta re il giorno ... io fono 
difperatiffimo , vedendomi ingarbugliato da me ftef- 
fo j nè mi fido foffrire che le nife magagne fi fia- 
no feoverte-» , . . < : 

Procura eh 1 ella mi feriva! un verfe) f un* verfo» 

fo~ 
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folo ! Ma trattarmi da briccone , poco degno che 
mi fi badi , [opratutto quando ella trovafi ancora 
in mio potere ! Oh ! a quella barbara idea non reg* 

ge la mia fofferenza 1 

Milord , come x ti ho detto , è giunto agli eftre- 
mi ? i medici l'abbandonano ; egli fletto credefi 
fpedito , Quelli che bramano di vederlo in vita fi 
fono quafi capacitati che non refi fieri . Per me , 
fono nel dubbio . Quefti lunghi e fortitturjZ com- 
battimenti tra la forza del temperamento e quella 
del morbo, ad onta degli ajuti che riceve il male 
da tre jnedipi e da uno speziale , tutti di opinion 
diverta , e dilcordi nelle ricette e ne' pareri , dant 
no fegno di una fomplettione di macigno , e an- 
nqnzianq meno la morte che un pronto riftabili- 
mento$ aggiungi che non vi è niente a temere dal-» 
la vivacità de'fuoi [piriti , per render la febbre tu, 
periore ad una crifi falutevole. 

Tu non potrefii credere quanto mi vedo impaci 
ciato a [piccare una legione di corrieri che vanno, 
e vengono di continuo , e che cambiandofi ogni 
cinque miglia , formano una catena con quello che 
ha il fuq pollo fermo a Londra . Per verità , elfi 
fono ad un tempo incaricati di altre commi ftionj , 
pel banchiere ed altre perlone al servigio di Mi- 
lord , che mi metteranno in ifiato , nel caso eh 1 e-» 
gli fi compiacette di fare un viaggio all’ altro inoli- 
li G , di deludere le [peranze di alcuni de' miei cari 
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parenti, lo non parlo di Carlotta nè di Party f k 
quali fono due ragazze di carattere lubliiqe Ma 
conofeo altri che han profittato dell’ affenza mia per 
far fi ftrada , e cavar mine , a foggia di talpe ed 
ho fcoverto i loro maneggi Cubito arrivato» , dalle 
fole orme ciré han lafciate nel cammino. 

Non tardar punto , caro Belford , a darnù rag* 
guaglìo della tua cominiffione . Quella lettera farà 
in viaggio tutta la notte, 




LETTERA CCLXXXIV, 

• M. Belford a M. Lovelace . 

Londra > Martedì © 7 . Giugno , 

T7“Oi mi difpenferete caro Lovelace , d*impe- 
’ gelarmi nell’ imprefa di cui m’ incaricate , 
fin tanto che io mi afficuri meglio che in fine pen- 
fate feriamente a condurvi da onoralo uomo con 
una donna da voi così forte oltraggiata , Mi lufin- 
go che conofcete tanto a fondo 1’ amico volìro Bel- 
ford , che non lo crederete capace di tollerar tran* 
quillamente , che chiunque nel mondo , gli facefle 
dal canto fuo promettere quel che non avelie dile- 
gno di mantenere . Per parlarti con candidezza , 
Lovelace , non pretto molta credenza alF onoratezza 
di un uomo., il quale ,, contraffacendo gli altrui ca- 
rata 
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rat teri , ( quefto tratto folamente metterò a conto,) 
ha di moti rato 1 così poco riguardo per la riputazione 
di Tua famiglia . 

Se in te non ravvisali! un fafcio di cqtefte trec* 
cherie, ti crederei tocca da un vero rii^ordimento, 
e giunto fortunatamente ad arroffare di tue per^e 
jmgagne , da che 1’ ultima ti è riufcita in fallo T 
Io me ne congratulerei teco di cuore «.'O. divina , 
divina Clarijfa ! . , . Ma non voglio crederti af, 
fanno . • . , 

Tu mi ferivi , e he r\el cattivi umori onde ora 
Jeì dominato t ti fenti da fonno diipofto al matti* 
monto , quantunque Capendo io l’ avverfiqne che hai 
per quefto fiato , ftento a comprendere come tu 
<ìa cambiato così pretto di proponimento , Inoltre 
aggiungi che quattro paiole della tua bella balle- 
rebbero per le tue mire, pejchè proverebbero eh? 
ella è capace di perdonare il pii| grave oltraggio 
che polla una donna ricevere » Ed io , quando ri* 
fletto, quanto ti sarebbe agevole il tro var nuovi co- 
lori , per dare un altro a (petto all’ iiftenzion tua M 
predo dover eligere da te altre spiegazioni più chia-, 
re $ perchè .diffido di un, pafteggiero, rimorso , pio% 
vegnente meno da’ tuoi principj che dal crepacuore, 
di vedere dati nel nulla i tuoi difegni j e che fa- 
migliali a molti altri di cuf fovente hai trionfato , 
Se arrivi a convincermi prima del giorno che 
«ei risoluto di renderle una giuRizia onorevole, nel 

fen* 
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tónfo da lei fìefla dato a quella voce ; ovvero fup* 
pofto che ciò riufciffe troppo tardi a cagione dei tem- 
po , fe fidar vuoi un altro giorno diverso dal gio* 
vedi ( elezione che dqvrefti lasciare in sua libertà; 
tanto più che i tuoi pretefti nel fare altrimenti (la* 
tigsono una finzione ) io mi addofferei volentieri 
la tua causa ; a bocca , se fi accetta la mia vifita ; , 
o per iscritto , se non mi fi accorda 1* avvicinar-* 
mele. Ma, in quella suppofizioije , devi permette- 
re eh* io entri .mallevadore della tua buona fède ; e 
puoi flar ficuro che allora fofterrò il carattere pre* 
so , con maggior cojtanza e decoro di qualunque 
principe . 

Tuttavolta dirotti che provo un’ angoscia morta- 
le per le barbare ingiurie sofferte da quell" angeli- 
ca donna,; e se tu non la spofi f nel cafo ch'ella 
vi fi piegaffe, non diventi il più affettuoso e 
buon marito dopo averla impalmata , io amerei 
piuttofto elfere orso , vìpera , o qualunque altro fe-» 
roce animale , che somigliarti , 

Comandami cose ch' io polla onorevolmente rei 
care ad effetto , e non troverai in chiccheffìa più 
calore ed impegno nel renderti servigio x quanto nei 
pao lineerò amico, * fielford , 

• -i # ' • . • * 

*’■“ 1 '* J . 

* + — t * 

J-ET* 
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LETTERA CGLXXXV. 



Vy 



\ 



2/1. Lovelace a M.Belford . 



Dal caftello di M... Martedì 17. Giugno mezzanotte 



T A tua lettera mi arriva Cubito , pér la pre- 
•*— ^ ftezza ftraord inaria de 1 miei corrieri *■ 

Che uomo d’ onore diventi tu di botto ! Cosi 
dunque prendi l 1 immaginario carattere di malleva* 
dorè per minacciarmi ? Se non mi trovai] fiortu- 

natamente determinato in favore di cortei, non mi « 

. *»• 

faria pattato pel penfiero di valermi dell" opjra tua. 

Ma diretti di patteggio che Ce camfaiatq avelli pro- 
ponimento dopo averti lollecitato a quarta impre- 
ca , mi farei contentato di aflicurarti che tale fiata 
era T intenzion mia quando t' impegnalti per me , 1 

e di fpiegarti le ragioni del mio cambiamento j 
dopo di che ti avrei Jafciato in preda alle iCpira- 
zioni del tiio cuqre , Il fino non ha mai conofciu- 
to che lignifichi temere un uomo , ne tampoco Una 
donna , fino al tempo che cominciai a far cono-.? 
fcenza con Clàrijfa Harlowc ; o pure, il che pii 
imprende, finché fia ella venata in poter mio. 

Tu dunque hai rifoluto di non veder cotelh bel- 
la Calvo che con certe condizioni * Benirtimo ! noti 
yederla dunque , e’i Ertola ti prenda,, £he tv? im- 
Clar. T.XUh *. H porf 
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porta ciò? Ma io mi era in modo fondato full» 
flima da te per lei d imo furata, che ho creduto 
procacciarti un piacere uguale al mio , nel darti 
• quello cariò),. Di che li tratta poi? Di perfuader* 
le cheNrdhlentir deve al rifarci mento dell’onor fuo. 
Imperciocché a chi ho io fatto torto (e non fe $ 
me ileffo , involandomi que’g odi menti che mi eran 
ferbari ? E fe 1* unione de 5 cuori non ya difgiunra 
dall' intenzione di fpofare , che altro ci manca fe 
non fe 1* inutile cirimonia ? Io ancora mi efibifcp 
a ci,ò. Ma fe la bella ritira la mano; fe lafcia eh* 
io porga inutilmente la mia, che poffo far di più? 

Io le priverò nuovamente. Se refla nell’oftina- 
zìone e nel filenzio dopo quella lettera , non dor 
vrà incolpar . Che fe medefima di tutte le confe* 
guenze . * _ . 

In foftanza poi tutto il cuor mio è a lei confe* 
crato . Io 1’ amo più in là , di ogni efprellione , nè 
pollò farne a meno . Quindi ipèro che ricever^ 
quelle ultime' premure così di buon grado come 
derìderò v Mi lufìngo di più che dopo elferfi accer* 
tata del dominio che fopra di me poffiede , ella 
fjon proverà piacere,, come una femminuccia, nel 
«Sifguftarmi , nell’ anguftiarmi , nello fiancarmi con 
affettazioni e con capricci. "Se ricever mi vuole 
in grazia mentre fono in preda a' ri morii , (quan-s 
tunque io difdegno di venir teco a patti circa la 
Elia finccrità ) tutti gli fpcrimenti fono finiti ; fa* 

. • V ‘ .• XQ 
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rò tutto per renderla felice . Imperciocché quanto 
più richiamo alla .memoria 1' avvenuto fra lei e 
ine^ fin dal primo iftante del noftro attaccamento, 
tanto più mi veggo co (fretto a confelfare eh* ella è 
la vera idea della virtù , e Ip replico di nuovo , 
ella non ha punto chi la pareggi . 

Quando tu mi proponi di falciarle libera fa [cel- 
ta di un altro giorno, non penfi forfè che gli è 
imponibile che le mie trappole relìino più a lunr 
go celate ? A tale effetto io porto tanta premura 
per giovedì ; tanto più che la cofa mi fi è refa in 
certo modo neceffaria , per le fuppofizioni riguar- 
danti fuo zio e ‘’l giorno del di lui nafei mento* , Se 
ricevo le quattro parale di fuo pugno, non vi ha 
ofiacolp , nè fatica che polla impedirmi di arti va-' 
re giovedì , e quando foffe troppo tardi per P ora 
canonica in Chiefa, il fuo appartamento o qualun- 
que altro farà convenevoliffìmo per la cirimonia . 

Per provarti che parlo da fennp , ti mando la 
copia di due lettere j l’ una per lei , cioè la quar- • 
ta, e farà - fenza meno l’ ultima j l’altra pel Capir * 
tano Tomlinfort , compofta in modo di’ egli polla 
inoltrargliele . 

Adelfo , Belford , fia che prendi parte o no ia 
Queft’ affare , già fai fa mia intenzione » 
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** 4 

iJ. Loyelact a Mi(f Clap'JJa Harlowe . 

D al cqftellp di M.~ Mercoledì , ad un'ora di mattino, 

"VJ Emmeno un rigo , vita mia cariffima , nem- 
4-^ meno un motto di rifpofta alle mie tte let- 
tere . Reftaci così pocò di tempo, che quefta è af- 
folutàmente f ultima che potrete ricever di qua , 
prima dell’ ora importantiffima chq dovrà con nodi 
legittimi legarci > 

L’amico mio, Belford , teme che la piena de- 
gli affati fuoi non li permettano di vedervi Tubi- 
lo . Tanto meno ipi fpiace quello inciampo, quanr 
to che mi afficuro di un 1 altra perlona , di cui fpe- 
to che la vifita vi fa/à più aggradevole. Gli è il 
Capitano Tomlinfon , cui per tal motivo avevo 
fcritto, prima che riceve#! la rifpofta di Belford. 
Io bramava fopratutto d ? indurlo a vedervi oggi , 
f ome un preludio naturale dell 1 uffizio che adempir 
deve domani . Quefta Jperanza obbligandolo di por- 
tarli ftafera in Londra , io Pho informato delle in- 
felici mie circofìanae con voi $ e P ho con calor 
pregato di farmi conoTcere in quell’ occafione , che 
al pai i di vofìro zio partecipo dell’ amiftà fi > 3 
giacché il trattato deve disfarli del tutto , fe non 
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ottiene nulla per file dalla voftra cortefia. Egli mi ( 
rimanderà bentofto il corriere , all’ incontro del 
quale anderò fino a SlougFi , per profeguir di li il 
Cammino verta Londra con un cuoi/ giocondo , ov- 
vero ritornarmene al cartello di M. * . . con cuo- 

j v / ■ . 

re oppreflo dalla rriftezza. v. * . , 

Io non dovrei punto , ma nòn poffo'farnè a me* 
fio, prevenire il piacere che M. Tomlinjon fi ha 
xiferbato , di darvi contezza che * fecondò tutte, ìe 
apparenze, vortra madre intraprènde di fecondarle 
mire di vortro zio. Egli gli ha comunicato inde* • 
greto le ottime fue intenzioni .. Le fue r dotazioni, 
come quelle del Signor Giulio > dipendono dal, fuc- ; 
certo di domani . Non deludete , ve ne fupplico ,• 
pel vantaggio di cento pertone , come pel mio an* 
cora , 1’ afpettazione di quel caro zio , di quél!* 
madre nffettuofa di cui Tempre vi è rinerefciuto di 
aver perduto famore « . t ' 

' Può parervi fc^fe Importi! ile- ch'io arrivi a Lon* 
dra per Torà canonica* Ma de 'tutta la velocità 

• 1 j 

della mia corda non corrifpondeffe alle mie brame, 
la cirimonia potria celebrarli a qualunque ora del 
giorno o della fera nel voftro appartamento; e M» 
Tomlinjon non accerterebbe voftro zio con minor 
verità, che la celebrazione è fe&uira nel giorno 
medefimo del duo naìfcimento s Dite, foiranto al$t* 
pitano, che non mi vietate di accompagnarvi . Go 
barterà per^far che colti venga inmantinentc gui- 

H J 4h' • 
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«lato dalle ali dell' amore e della gratitudine , il 
volìro ec. 

Lovelace • , 



LETTERA CCLXXXVII. 



- Al Signor Patrizio Mac-Donald * 






Alle Offe di M. Brown , parrucchiere , nella firadé 
di S» Martino a Wejìminfter . 



Dal'cafìelló di 1 VLjt Mercoledì, ad ore <2. di mattina . 

*x 

G Aro Mac-Donald , il latore di quello plico è 
incaricato di una lettera diretta alla mia bel* 
la y che ini ho prefo l' incomodo di trafcrivere per 
voftro ufo . Da quella copia rellerete meglio in* 
formato che fe ve ne avelli tuttg. un eftratto . Po- 
trete anche da effa rilevare il motivo perchè mi 
fon fervito .di un* antidata per «quella 'che vj fpedi- 
fco , lotto il nome di Tomlinfon , e che non man- 
cherete di moftratle in confidenza . Voi f aprirete 
immediafamente . 

j Io non ceffo caro Donald , , di far capitale del? 
m * tà vollra ed efficacia , in particolare adeflò t 
che bMogna rinunziare %lla fperanza di un com- 
mercio libero . Quello progetto è imponìbile , e ne 

' - « ' • .. co§ 
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conofco abbaftanza l 1 illufione. ^en potrei fada mo- 
rir di difgufto, ma fenza piegarne la volontà. Ho 
perciò rifoluto di maritarmi ,* fe la mia bella non 
lafcia paflare il giorno ftabilito . . ,, 

Fondatevi fopra quel maneggio che riguarda la 
di lei madre . E' quello un capo Principal iflunO 
che può lommuiiftrarvi la maniera di fmupverlà • , 
Ma gli è Giulio ffar/owf^ ricordate vene bene, ché 
lì coopera feg re rumente a ciò preflò la madre di 
lei . Io dico Jegretamente ; RI altro cafo , fenzà 
nemmeno la ragione' del primo efpediente propollo 
da Tuo zio , voi fapete eh’ ella trovar potria il mo« 
do di far capitare una lettera alf uno o all' altra-, 
per chiarirfi della. verità, ovvero feri, vere a Mijf 
Howe che fe ng, informi^ e fe cori facefle , il /«?- 
greto del maneggio [piegherebbe la mefltita defilo 
o della madre. ■ v " 

Tuttavoita non dimenticate d’ ingegnere alla 
Sinclair o alle fue ninfe, come fe forte da' mia • 
parte, di raddoppiar la vigilanza lupra la di lei 
perfona e fopra le lettere . Odiai ci troviamo giun- 
ti alla crifi. Ma che però fi guardino bene dal 
maltrattarla • U - T ;, : : 

Se il giovedì fatale parta indarno , Capro poi a 
che rifolvermu • 

Ufate , fe vi fembra neceflario , un tuono auto- 

jf < s v 

rev ole ,, Sana Urano che una ragazza di diciartetto 
gntìi prevalerti ad ub uomo deliberà voftra e cosi 

H 4 spè* 
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lperimentato . Infuriatevi maledettamente , fe mai 
fcorgete ch'ella non diffida della voftra onoratez- 
za. Un animo docile può ribaldarli; ma recafì a 
partito e fi riduce facilmente al fuo naturai carat- 
tere , all' afpetto di uno (degno più violento del 
fuo . In foftanza poi tutte le donne fono vigliac- 
che, n$ montano in furia fe non cjuando poffono 
•farlo fenza pericolo. 

Se quello tentativo riefce come fpero , ( ovve-»' 
ro fe non avvenire così , nel cafo che non vi fi 
potelTe nùHa rimproverare , ) io vi metterei nello 
flato che non avrefle più bifogno per follentar la . 
.vita del maledetto coqtrabbando , il quale , per al- 
ito, vi condurrà prello o tardi a qualche fatale 
dilallro . Neffuno di noi^è perfèttg , caro il mio 
Mac-DónAd . Quella vezzofa per fon a mi fa tal- 
volta entrar nel ferio ad onta del mio cuore. Ma 
/come i vizj particolari fono meno bialìmev^li de' 
vizj pubblici,' e ch'io riguardo il contrabbando 
come un mal nazionale , arditamente allèrifco che 

voi liete affai più .ntalvagio di me . In confeguen*- 

• * ■ 

.za io avrò caro di contribuire alla voftra con* 
ver lione . , * • 

Includo qui dieci ghinee per veltro ufo, 1$ quali 
fono veramente come caparra di un benefìcio pià 
.rilevante , Finora mi trovo contenemmo deii'ope- 
xa voftra . / f . 

Riguardo agli abiti che vi Infogneranno pet la 

. . ’ ‘ ' V u 



t 
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fefìip ve ne provvedente nella ftrada di Moni 
fnouth (*) . Un veftito totalmente nuovo potria 
dar luogo a qualche folpetto. Ma prima di bada- 
re a ciò , afiicuratevi anticipatamente del contentò 
della mia bella. L'abito voltro da campagna ba- 
fterà per la prima vi (ita . Procurate ancora che gH • 
Rivali non fiano molto netti . Mille volte vi ho 
replicato che Itar bifogna fciupolofa mente attento 
alle minuzie in tutte le occafioni che fi adopera 
P artificio. Trafcurate a balla polta-la proprietà 
della biancheria quando anderète a vederla . La leu- 
fa è naturali filma , perchè arrivate in quel puntò . 
Sovvengavi, come v* ingiunti la prima volta , di 
inoltrare un certo contegno , di Rendere trafcura- 
tamente le gambe j di fchtrzare ora co’ guanti or» 
co' manichini , come te folte uomo d' alto affare %. 
fegno di prendervi ogni -libertà , malgrado tutto- 
ciò che la prffenza di unp beila Dama richiede 
•dalla pulitezza. La voftra età.medefima ve.nedi- 
fpenla , nè fi tratta per voi di dar nel genio . Non 
Rete voi fotte padre di molte figliuole di età pari 
alla tua? Una foverchia ftjracchiatura e troppo di 
rifpetto farebbero fofpettar di voi $ è quello tem- 
pre il fegno di un cerveT d' oca o di ùb cuor 
furbo. In breve, datevi Tenia d'>un «omo d'im- 
portanza , fé volete che ti fi badi , . Io mi fono 

; . . 1 nrez- 

7 .*• ~ .*v « . 

• — ~T» y ■ ■■■■ * * » 

(*) Strida, dtvt ftnf lt httrght de'Rigattitri a Loadr», 
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0 * * 

mezzo rovinato coti la foverchia compiacenza, tf 
con tanta cura che ho ufata nello fchivar la gra- 
vità $ mi fono «perciò meffo nel cafo che fi pren- 
dere un’aria grave con me. 

Sembrami che non mi rimane altro a raccoman- 
darvi . mio difegno di portarmi effettivamente 
a. Slough , ovvero fulla ftrada , cóme lo dichiaro 
alla mia bella. Addio., mio fedele ed onefto Maa- 
Donald . 



LETTERA CCLXXXVIII. 

, »* , m . 

A M. Tomlìn/on , 

• - ' • v v . 

. Vecchio Capitano , ec, (*) . 

Dal cajlello di M. , Martedì mattino , Q/J, Giugno» 
Calo Capitano . ’ . - . 

TTN maledetto equivoco, che mi mette ancora 
in maìilTimo dfpetto' con la più cara parte dì 
me fteflò , e di cui ella potrà raccontarvi le iir- 
coftanze , che non voglio io fiefTo fpiegarvi , te- 
mendo di comparire un poco parziale in caufa pro- 
pri», mi riduce alla più barbara incertezza rJguar- 
* J ’ do 

— * 

( 4 ) Questa è la lettera che dtveva «ster mostrala h f 

cevfì. terza a Miff CUriffa . A • /' 

• ^ ^ 1 
... v ./ 

, • r 

{ 

* 
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do alle Tue rifoluzioni » Ella ricufa di rifpondere a 
tutte le mie lettere così predanti e rifpcttofe ; ed 
entro perciò nel dubbio crudele* le la troverò di- 
fpol'ta giovedì proffimo alle nozze . Milord ila co- 
sì male, che fé la crederti arto: u tante nte rifoiutadi 
non obbligarmi , digerirei per due o tre giorni di 
tornare in città . Egli non può vedermi per ur» 
momento lontano dal luó ietto , e ila impazientii- 
f,mo di abbracciar la Tua nipote. Prima di morire 
vuol erte re a parte di quello piacere, e gliene he* 
dato fperanza , perchè fe cortei confente a render- 
mi felice , mio proponimento è di condurla qui a 
dirittura nel fortir di chiefa. 

Malvolentieri lo dico dell'unico oggetto dell' 
amor mio ; ma # l\ infléflibilità è un vizio di fua 
famiglia , tanto meno feufabile in lei , quanto che 
ne prova ella i peflìmi effetti dal canto degii fteffi 

fuoi congiunti • ^ 

Siccome avete idai , Signore , di portarvi a Lon- 
dra prima di giovedì, mi renderefte il più impor- 
tante fervigio , fe vi riufeifie , fenza‘ incomodo, di 
affrettar' qualche poco firtatto viaggio . Forfè vi 
pregherei di ciò meno francamente , fe non mi fi- 
gurati! che nella piena degli affari voftri , avrete 
anche voi l’ impegno di accertarvi del giorno pre- 
fifìò. Voi le rapprefènterete, Sonore , con tanta 
furza e precifione le * infelici confeguenze nel la- 
nciare [correre quel giorno , fi.i per parte di fuò 



•i 
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zio , fia riguardo air intereffe che fua madre 5 có-* 
me me ne accertate , par che voglia prendere ^.1- 
la riconciliazione f che porto fermiflima fperanza 
della loro impresone fopra T animo fuo. Un uo- 
mo a cavallo attenderà le vofire Coedizioni , per 
portarmele incontanente . , ' 

Ma fe tutte le premure vofire fono gittate in-* 
darne , vi compiacerete, di te fti ficare al Signor 
‘ Giulio Harlow? che non avviene per mia colpa fe 
k fue intenzioni amorevoli not| hanno quella riu- 
feita che da lui fì’fperava. Io fono, mio carilfi-* 
mo Signore , vo^ro umili filmo , ec. 

Lo ve Ine e* 

« 

■ r *ti . ■ — , i-i.. - I fc , ». u ■■■■ ■■ ■* — ■ ■>* 

. r 

im E R A CÓLXXXIX. 

$' ' 

.1 , , . '■ \ . 

M. VLac-Donalà , a M. Lovelace * 

" \ , ‘ 

* ‘ é. " ■ ’ ' 

VLartitdi a mezzogiorno , c8 Giugno* 
r Signóre, . . 

H O ricevuta la voftra lettera felle ore dieci di 
mattina . Il corriere mi prega di fargli que- 
llo atte fiato della fua diligenza .• L’ uomo e '1 ow 
vailo erano grondanti di furiore 4 

Mi fono fubito vefiito col mio abito da campa- 
gna , e con ogni preftezza t mi fon portato dalla 
yofira cara Dama , col dilegno di efagerar moltif- 

fuho 

t 
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fimo un cumulo di affari , da* quali non mi fi era* 
concertò di arrivar più prefto , è di inoltrarmi be- 
nanche affai fretrolofo , affinchè .mi fi daffe motivo 
di tollecitare anche lei , e di rrarne una congrua ri- 
fjxifta . Ma entrando in cafa la Sinclair , ho tro- 
vati tutti a rumore ed in grandirtima colternazione. 

Non vi forprenda ciò, Signore. Sento riocrefci- 
mento nel dovervi dare una così fpiacevole nuova; 
ma faria peggio fe vi fi nafcondeffe la verità . La 
voftra IJamina è fparita . Non era peranche mezz’ 
ora paffuta da che fe n* erano accorti , quando lono 
arrivato ; fa ragazza che la ferviva è fuggita , o 
non è comparfa più dipoi : dal che conchiudono che 
ha fecondata fa di lei fuga. 

Si era procurato' già di renderne avvitati alcuni 
de* voftri più diretti amici , yak a dire , M. Bel - 
fon ì M. Mowbray , e M. tìelford . Il Signor Tour- 
ville trovali attualmente in campagna. 

Sono paliate leene furiofiffime fra la Sinclair , 
Mijf Hortoa } Mijf Martin e Dorcas . Willy voltro 
cameriere , parla d’ impiccarli, ger la gola o di git-? 
tarfi nel mare . 

Si è fpedita gente da per tutto in traccia di Ma- 
Lei predò fua madre , dimorante in Chick-lane , a 
Wefl-Smithfield , ed in cala di un zio di lei , che 
tiene albergo a Cowcrojf non molto difeolìo, dove 
fìavafi ella prima di venire a Londra . 11 volìro 
corriere ha giù cambiato cavallo , ed ^pronto a 

par. 
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• partire . Nel tempo «he vi protetto il più vivo 
dolore per queftn difgttizia , e vi rendo diftintiffi- 
me grazie per lajruova generofirà datami , ( nella 
«ertezza di mia fedeltà ) non aggiungo altro fe 
non che. mi do T onore di elfere con ogni rifpet- 

to , Signore , voftro ec. 

v > 

• • ; • Mac-Donald • 



' t.E tt'era ccxc, 

M. Mowòray a M. Levelace . 

Martedì, a mezzogiorno t 

C Aro Lovelace , debbo recarti una pe firma nuo» 
va. Mijf Harlowe è partita, — partita del 
tutto y in fede mia . Il tuo corriere non mi dù 
tempo di fcriyerti le particolari ta ; e porto ancora 
che ini follecitaffe meno , non fi è ancora venuto 
a baltanga in chiara # dell 1 affare. Le donne della 
cala f4nnó uno khiamazzo infernale , rovefciandofi 
vicendevolmente addotto la broda con una furia da 
forfennate ; nel mentre Bclton ed io , le mandia, 
mo tutte al diavolo in tqo nome . 

Se ti capitalfe notizia, che quel gaglioffo di Wd\ 
ftat ^avato morto da qualche fogna , e che 
dettero frodata Bore** impiccata con la fua le, 

gaffr 
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faccia alla colonnetta del fletto r non ti. maravigliar 
punto per ciò. Io non veggo altri che lia-più pò» 
fato di Belford , il, quale riceve le depofizioni , le 
accufe , le confezioni , e di lìeTtde il proceffo coll* 
aria grave di un commi ff trio di MiddUfe x . E* 
fuo dileguo , come Suppongo* d* informarti di ogni 
circoftanza. 

Di vero cuore ipi rincrefce la tua pedh , Bellori 
fa 1* ifteffo . Il fucceUp però può ridondare in tuo 
prò ; perchè fento che la bella è partirà dopo el- 
fere Stara da te bollata. Scioccàrella ! Quale Scapi** 
po fpera ella dalla iua fuga ? Niunp vorrà guar- 
darla in vifo . Qui mi accertino che già eri rifo- 
luto d' impalmarla, Se foffe iellata. Ma io ti co*, 
poi co a fondo . • * „ • , 

Addio , caro camerata', Se tuo zio volere ora 
morire , per confoiaiti deljp perdita che hai fatta , 
faria tempo afTai opportuno di lafciar quello morir 
do. Non tralasciare di Scriverci , te ne priego. 
Tu ferivi come un diavolo Scatenato à Belford $ 
egli però, non ci fa legger nulla . Sono tuo eba 
lutto l* animo . •* A 

teowbray • . 

! r. -V 1 

* * . - 
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LETTERA CCXGI. 

' 4 - • . ' 

M» Bel fard a M. Lovelace. 

’» * • « 

Mercoledì , *29 Giugno . 

T U ftii faputò da Mac-Donald e da Mowhray 
l’eflenziale del^a novella: buona o cattiva, io 
non fo qual nome le attribuirci t Avrei però vo- 
luto congratularmi reco del medefimo fucceflò, pri- 
ma che quella Iventurata Damigella forte fiata ri- 
molTa da Hamjèead mediante le tue diaboliche de- 
duzioni . IJpn farefti nel calo di rimproverarti P 
atroce ed ingrata balTezza , onde la tua cofcienza 
ora ritrovali aggravata . . . ; . 

- Io fono venuto in città , pel motivo foltanto di 
renderti fervigio pretto di lei , tonfiderando che la 
tua prima lettera mi metterebbe -in iftato di eoo? 
J perarnli per te con onoratezza ; e quando P ho 
travata partita, ti ho compianto ; imperciocché 
eccoti del tutto fmafcherato ; ed in qoal? Spetto 
elecrando ti mofirerai al pubblico ì Mefchino Lo- 
velace ! -Predo nelle tue medefime panie ! Ora fi dà 
principio alla tua punizione .1 

Ma mi riduco alla mia narrazione ; giacché 
adatti da me , lenza dubbio , tutte le circo ftanz’o 
4ejP avventura , effendoti fiato da Mo^bray figni-s 

fjca-r 
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ficato che con fomma diligenza le ho raccolte . 

E’ pare che il gloriolo trionfo da lei riportato 
venerdì , le aveva molto [concertata la Salute, per-» 
chè fiata era invifibile fino a labato fera; ed eflen- 
do allora M.ibel entrata nella di lei camera, l’a ve» 
va trovata molto indifpolìa . Ma domenica matti- 
na , vefìitafì , come per andare in chiefa , impofe 
a quella ragazza di farle venire una carrozza . Ma - 
bel le rifpofe che aveva ordine di ubbidirla in tut- 
to , eccetto che in quefto punto , ed in quello del- 
le lettere. Ella fece venire Will , cui commife P 
iftefla cola, e quegli le ne feusò parimente , di- 
cendo che aveva ordine contrario dal fuo padrone. 

Pochi momenti dopo , ella calò fola , per forti- 
re lenza e (Ter veduta . Ma trovando ben chiufa la 
porta da fìrada, fenza chiave nella toppa , entrò 
nel vicino parlatorio , e volle aprire P invetriata 
della fine lira , coll’idea forfè d’implorar Pajuto 
de' paffeggieri . Trovò dunque che dopo P ultima 
tentativo di fìmil fatta, le impofìe di legno erano 
fiate murate da dentro . Quindi ella portofìi a di- 
rittura al parlatorio della Sinclair , nella parte de- 
retana della cafa ; ivi trovò la vecchia furia con 
le lue due compagne: e con volto intrepido pre- 
golla di darle la chiave, o di far sì che la porta 
fi apriffe . A tal dimanda relìarono forprefe ; poi 
fe ne feufarono, attefi gli ordini da voi ricevuti.^ 
„ Voi non avete autorità lopia di me, ella dille, 
Clar.T.XlII f { . „ e non 
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„ c non ne avrete giammai , Io veggo a chi de- 
„ lii nate quelta porzione di cafa così remota , e 'I 
„ motivo pel quale iono Hata ■qui me Ha . Penfate 
„ alle conleguenze della voftra negativa, Penfate 
„ alla mia nobiltà e fortuna . J)ue fole fìrade vi 
„ reftano per evitar la voftra ruina : di aprirmi la 
„ porta o di trucidarmi, e di leppelljrmi in qual* 
„ che foffa del giardino o della cantina, tanto in 
„ giù che il mio cadavere non fia (coverto , Quel 
,, che già fatto avete , merita La morte , e fe mi 
j, trattenete, ciò è- con voltro rifico evrdentiffimo.^ 

Qual nobiltà , qual forza d' animo ha fatto fpic* 
’car colici in ogni circofhnza, cbe richiede coraggi^ p 
» cofhnza ! ... 

Le donne rifpofero che M, Lovelace avrebbe f 
mezzi di dimoftrare la realtà del fuo matrimonio, 
et così fi compenferebbero tutti gP incomodi loro , 
Elleno fi accingevano a giuftififare la, condotta lo- 
ro di yenerdì feorfo, e l’ onore della cafa j ma ri- 
cufando di afcoltarie ? le lafciò impetuofajmente coq 
afpre minacce , 

-Effe Cali pochi (calmi pep ri tornar lene al fuo ap* 
partamento : ma calando immediatamente per qual- 
che nuova rifleflione , s'incamminò un 1 altra volta 
verso il parlatorio da fìrqda » V infame Dorcas ef- 
fendofi trovata nel di lei pafiaggio j ^ io Capro rin-% 
n venir de’ protettori , anche fe le fineftre dovefie- 
j, ro e%r ridotte in 0zzi l9t -f Quella, ragazza che 
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l'aveva veduta entrare dalla Sinclair ♦ aVeva da fe 
AefTa prefa la chiave del parlatorio e i' aveva in 
tasca . Laonde vedendo deluse Je sue ‘speranze , la 
tapina C lari jj a prese ii partito di risalire , gemen- 
do. fot temente , e abbandonandoli al pianto ed alle 
minacce. ^ 

Ella non ha fatto altro tentativo, fino a. quello 
che 1’ è riuscito . Le donne han supporto che leyp- 
ftre lettere, venute a fluoli , le, appor tacerò qual- 
che pa lfatem po, benché non vi avelie affatto ri- 
sporto. Cominciavano pure a persuaderli che infi- 
ne vi perdonerebbe , e che lo scioglimento riusci- 
rebbe felice. Domenica , lunedì e martedì , neflu- . 
no , a norma degli ordini voftri , l’ ha importuna- 
ta con la sua presenza , Nemmeno JDorcas fi è 
fetta vedere, Mabel ha continuato a servirla. Ma 
la bontà!* inoltrata da lei a quella ragazza , con un’ 
eftrema dimertichez^a unita , ha fattg giudicare chg 
ad altro non occupagli che a trovare il modo di 
scappar via, Si -sono perciò raddoppiate le precau- 
zioni e gii ordini a Quella giovinetta , Mabel da-* 
va un conto così esatto di tutt’l movimenti della 
sua padrona , che non fi è affatto preso sospetto 
della' fedeltà di lei nella sua infame scena* 

Non bisogna -dubitare che neh" intervallo di que- 
sti tre giorni , la. voftra sfortunata C la rifa non ab- 
bia profondamente riflettuto a’ mezzi di farli lira? 
da alla libertà. Non ha però trovata facilità in a.- 
■ - la cu- 
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cuno de* suoi progetti , U invenzione riuscitale , 
sembra e fiere fiata opera del giorno medefima , 
perchè fi è conosciuto dalT evento che dipendeva 
dalla dispofizione del tempd . Ma chiaro appari- 
sce , che procacciando inceflanremente di acqui- 
fiarfi r a fletto dr- Mdbcl , ella sperava qualche cor- 
sa dalfà di l^h semplicità, 0 dalla gratitudine ovr 
vero dalla 

Poliy H'órton chiederle feoe mercoledì mattina 
la pernii filone di salire alla di lei camera. Quella 
domanda fu accettata più cortesemente che forse 
non fi aspettava . Nondimeno elfe fi dolse forte 
• della sua prigionia. Polly avendo ròspo fio che fif- 
fatta prigionia, ( se pure così poteva chiamarli ) 
sarebbe felicemente terminata nel giorno seguente, 
ella protetto pofitivamente il contrario , nel senso 
che Polly 1* interpetravA ; e che M. Louélact tor-r 
riandò avria pera v ventura morivo di pentirli degli 
órdini dati , come tutte le sue complici di averli 
eseguiti . Ch 1 egli mandi , se vuole , venti lettere 
^1* una dopo T altra, eìla non Risponderebbe affetto, 
che che accader ne potefle j ne fi piegherebbe nul- 
la in di lui favore, fintanto che li traveria rite- 
nuta in quella casa . Aggiunse di più , che le. ave-, 
va troppo bene avvertite, che neffen ordine pro- 
vegnente d’altra parte doveva indurle a trattenere 
una persona libera Che dopo il tentativo da lei 
fatto per sortire, e la negativa iitevutané , gode- 
va 
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va maggior tranquillità , e che toccava soltanto 
alle donne di casa il tremale, per le conseguenze . 
Quello linguaggio usato da lei senza furia , pare- 
va suppore che lì alfe risoluta, di aspettare il volilo 
ritorno. Le donne ne han conchùiso , ne' loro ti- 
mori per 1* avvenire, che avendo una sì bella oc- 
catione di farle punire secondo il rigore delle leg- 
gi , ella non sarebbe uscità più , pollo angora che 
se le presentane * il modo . E qual protezione, di- 
ceva Poliy , aspetterem noi da 1 un uomo che ha 
commelTo un così orribile .misfatto , e che trovali 
egli Hello nel caso, se vien perseguitato, di ve- 
derli condannato al supplizio , o di non poterlo 
schivare altrimenti che con la fuga ? 

La Site! ai r , più spaventata delle altre per que- 
lla riflelTione , ha detto gemendo , prevederli dar 
lei che lo scioglimento di quello maledetto affare 
s;trìa seguito dalla ruina della sua povera caja . 
Sally e Dorcas partecipando delle iltelfe paure, es- 
se hart giudicato tutte interne che per lìcurezza co- 
mune , lasciar dovevano la chiave durante il gior- 
no nella porta da itrada , affinchè la moltitudine di 
chi andava veniva » còme ' chiamavano le loto vi- 

- tfPF-t » VTv % . 

lite , potefTe^ attellare che Madama Loyelace era 
sempre Itala in liberta di sortire , se le ne [offe 

t 

venuto talento. Le precauzioni però non dovevano -, 
celTare . W ili , Dorcas e Mabel erano incaricate di 
iiar più alla vedetta , per opporfi alla di lei fuj|- 

1 3 ' 
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'gita . Per altro verso , non fi dubitava punto , che 
l' amor suo per un uomo di -così 'alto affare come 
riguardavano M. lx>velace , e le speciose apparen- 
te che fi offrivano per giovedì , giorno del nasci— 
!nento di suo zio , la determinerebbero in fine a 
"cambiar sentimento : quantunque ella Iti racchi affé 
la cosa fino all'ultimo, per soddisfare il s uo- orgo- 
glio : tale fu la loro espreffione . t 

* Qui fi crede ch'ella fi è avveduta della chiave 
lasciata nella porta; imperciocché effendo calata più 
Volte nel giardino , è sembrato che ogni volta des- 
se un* occhiata verso la porla da linda * 

Giulio jertrtattina verso le ore. otro , un'ora do- 
po la vifita di Polly , ella difle a Mabel , che fla- 
va ficura di non poter vivere lungo tempo r e che 

* avendo gran numero di' abiti, i quali dopo- la sua 
morte servir non potevano ad alcuna persona da 
lei (limata, voleva donarle una velie d’indiana, cui 
fi dovevano far pochi cambiamenti per renderla 

^convenevole ad suo flato , e poteva valersene pe’ 
dì fedivi . Le aggiunse poi , effer lei la sola per- 
sona in casa che non le portava spavento nè anti- 
patia. Quella ragazza elfendofi molirata fenfibilif- 
fima a fiffàtta generalità y ella le propofe di far 
venire una fartora ; col pretefìo che non avendo 
altra occupazione , cercherebbe immediatamente 
quel che voleva donarle . fdabel rifpofe che la far- 
la: a delta fua padrona dimorandq nef vicinato, fa- 

* *' ' ria 
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ria facile il farla venire , o pure una delle fue la- 
voranti , per aggiultar fubito la verte . 

Io voglio donarvi ancora , difle Clarijpt , una ve- 
lie da camera imbottita , nella quale vi è poco o 
nulla da mutare , perchè fiete prello a poco della 
mia ftatura ,* ma per 1" altro abito dirovvi quel 
che vi fi dovrà fare : le maniche , le moftre , le 
fettucce non fono , a parer mio , dicevoli alla vo- 
ftra condizione, e perciò bifognerà cambiarle . Cer- 
cate , difs" ella, (è vi riefce di aver la fartora , e 
Vedremo infieme quel che farà meglio efpediente ; 
le mai non ha tempo di venire adeffo , f afpette- 
■rerno nel dopo pranzo: amerei meglio però che 
vernile ora : io procurerei di parteciparvi le mie 
idee. Elabora facendo pochi partì verlo lafineftra: 
oh 1 già piove , difs" ella ; ed in fatti tutta la mat- 
tina aveva piovuto . Prendete il vortro manto , e 
quell" abito di cafa che vi ho veduto portare . Ri- 
ialite qui poi prima di fortire , perchè debbo in- 
caricarvi di altre commiflioni . 

Mabel eflendo allertata , andò per fapere gli or- 
dini che voleva darle , i quali confilìevano a com- 
perarle alcune bagattelle , ed ulcì , dopo eiferli fat- 
ta vedere dalla Sinclàir , la quale tratteneva^ n el 
parlatorio deretano con Dorcas , e l’ informò del- 
la lua commiflìone , raccomandando a Dorcas , 
d’ invigilare durante la lua affenza . Quindi 

I 4 no» 

e L 4 , 
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non mi pare affatto che quella ragazza ahbia man- 
cato di fedeltà nell' uffizio commeflò’e , nè la ge- 
neroiìtà della padrona i? aveva punto prevaricata. 
Madama Sinclair fi Congratulò con lei della Ara 
buona iorte, e Corcai guardolla con occhio invi- 
diofo . 

* Immediatamente yiabel tornò con la lavorante , 
quale detto aveva di voler feed condurre . Allora 
Darcas Jafciò- di far ‘la guardia. 

Mijf Harlowe cavò dalla lua valigia una verte 
ed una gonna j e volle che Mabel le mifurafle al 
fuo do fio in prefenza della lavorante . Per meglio 
poi vedere le mutazioni che bi fognavano , fece to- 
gliere a quella 'ragazza , la quale ubbidì, Ja gon- 
nella di fopra , e metterli quella che vgleva deg- 
narle. Pofcia le difle che paflafle nell’ appartamer?- 

• to di M. Lovelace , per ivi fpecchiarli T è di afpet- 

tarvela, perchè la feguirebbe per dirle il fuo len- 
ti mento. Mabel voleva prenderli gli abiti fuoi e 
1’ manto . Non è neceflario , le difle Ja padrona , 
voi li rimetterete qui quando avremo riflettuto fo- . 
pra i cambiamenti, L’ inutile T imbarazzare l' al- 
tro appartamento . • : . , 

Le due donne paflàrono, nella voffra camera . Nel 
momento irteflò , come fi deve fupporfe Mijf Har - 
lowe velli r abito e la gonna di Mabel , che erano 
di dommafeo biancone prelè anco» il manto gner- 
mto di cappuccio e '1 > grembiule di quella ragazza, 

e di* 
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e difcefe pian piano . IV ili e Lorcat j avendo in- 
refo il calpeftio , fi pofero a fpiare , e la viddero 
avviare verfo la porta. Ma prendendola per Ma- 
bel ; andate voi molto lungi, Mabel, le diffe ad 
alta voce Will ? Ella non lì rivolle affatto, nè 
xifpofe. Ma (tendendo il braccio , moltrò la fcala 
con la mano , il che dagli altri fu prefo per un’ 
avvifo che (ìaflero attenti nella Tua affenza: e im- 
maginandofi che non tafderia molto a venire , per-» 
chè non eralì più formalmente piegata , Will fa- 
ll fubito , e lì trattenne nel pianerottolo per, affet- 
tare il di lei ritorno . ». ,r . ‘ ’ » » 

Mabel e la lavorante , occupate con piacere', 1' 
Una a conliderare il lavoro che far doveva , T al- 
tra nel mirarli con quel ve (ti mento, sfoggiato , In- 
ficiarono {correre il tempo fenza badarvi . ^Vfa in 
fine maravigliandoli che la padrona non compari- 
va , Mabel picchiò dolcemente alla' porta di lei $ 
nè fedendovi anima viva, lì fece animo di em» 
trare . Will che dal pollo in cui Ita va la vidde 
cogli abiti della padrona , reità tanto più ftordito, 
eh’ egli credeva di averla veduta fortire co’ fuoi 
velli menti . Egli già fapeVd il dono che r era fla- 
to fatto; giacché fe fate qualche promeffa ad un 
lervidòre , tutti gli altri fra un minuto ne fonò in- 
formati . — Will lì avvanZawerfo lei e la rag- 
giunge preffo alla porta : come diavolo ciò avvie- 
ne? Voi poco fa fìete palfata e ulcita co! voftri 

afei- 
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abiti addotto. Come mai. vi trovo adeflo così ab- 
bigliata , ed ornata , egli le dille ? Come avete 
potuto pa fibre fenza che vi ravvi fa fli ? e non la- 
nciando di abbracciarla : io mi vanterò r aggiunfe, 
di aver dato un bacio alla mia padrona , o alme- 
no a qualcuna veftita co’ fuoi abiti, — Bravi fil- 
mo , Signor William ', io veggo che liete , otti- 
md guardiano. Ma fapete voi dove fla la Signo- 
ra? — ■ Non trovali ella forfè nell’ appartarne nfo 
del mio padrone , rifpofe Will ; e non la lenti vo 
io adeflo favellar con voi ? — Oibà , la era una 
lavorante di Madama Dolìns , che mi aggiustava 
quella velie , — — Amendue rimafero 1 con la boc- 
ca aperta y come han detto : in particolare' Will 
>1 quale credeva aver veduta ulcir Mabel cogli 
abiti fuoi , Nel mentre ftupivano y e chiacchiera- 
vano Dorcas fopt aggiunfe con la vofir.t quarta 
lettera , confegnatale dal corriere per rimetterà al- 
la fua padrona , e ofiervando Mabel addobbata r 
dopo averla veduta , per quanto credeva , pochi 
minuti prima nel luo giornaliero velli mento , fa 
prefa dall’ iflefia maraviglia , finché rientrata A la- 
. bel nella camera t nè Porgendovi più gii abiti 
fuoi ; cominciò feriamente a diffidar deila verità - 
Ell#comunicò i Fuoi fofpetti agii altri due, f 
quali dubito conch intéro che ia loro jxtdrona era 
certamente fuggita. Subito infòrfe- fra loro uno 
Schiamazzo di accufe c di rimproveri » t voi avre «- 
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stt dovuto far ciò , voi avreste dovuto far quell! 
altra cofa , e così tutta la cala fi pofe fofTopra . 
Th ogni appartaménto sbucò il proprio demonio, 
ai numero di quattordici o quindici , contandovi 
la Sinclair e le lue aderenti. ^ 

IVill raccontò la lua ftoria all 1 aflemblèa , e 
fenza perdere un momento forti , come fatto ave- 
va in fimile occasione altre ; volte , per prender 
lingua da’ Cocchieri e da’ portantini del vicinato . 
Dorcas giuftidcofl^ fàcilmente incolpando la pove- 
ra Mabel , la quale vedendoli tanto più in fo- 
fpetto perchè portava indolfo il premio del fuo 
tradimento, faceva la figura, di una confufilfima 
dslinquente . Dorcas , invidiofa del dono , era fui 
punto di fpogliarla della vede . La vecchia , info* 
riata , e con la fpuma in bocca , gridava con vo- 
ce fpaventevole , imponendo di a triturarli della rea, 
dalla quale niuna difefa volevafi afcoltare , nè le 
fi farebbe predata credenza, eziandio che avelie 

potuto parlare. 1 ’ 

Come ! gridava la vecchia , una traditori infa- 
me manderà in rulna per fempre la mia cafa ! Le 
onede pèrfone podbno veramente redar fedotte > 
mj era una lhavaganza che una cafa come là fua 
elfer non potette fedelmente fervita da perverfe 
creature prezzolate per queft 1 oggetto , e che, nell 1 
entrarvi , fapevano a che dovevanlì adoperare , nè 

avevano alcun dritto ali' oneftà o alla rettitudine 

de 1 
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de’ principj . • Che fi dìa un efempio flrepito- 

fo , «ila dille ; io non ho cuore di (offrirla : non vi 
è da fperar grazia ; fi chiafni ii cuoco ; fi chiami 
anche il guattero $ entrambi vennero fubito . Ve- 
dere quello infernal demonio , quella maledetta 
gazza (così fi ejpreffe ) , nera e bianca , con la 
velie della (uà padrona indolfo. Ma io voglio dar- 
ne un efempio per tutte quelle indegne che tradì- 
(cono chiunqne a loro fi fida . 'Che mi fi porti or 1 
ora la graticola grande di ferro . Si accenda ut» 
fuoco d 1 inferno ; ( con giuramenti ed imprecazio- 
ni ad ogni motto ) datemi fubito quel coltellaccio 
da cucina. Voglio io, lteffii ridurla in minuzzoli 
*o! coltello , (irne una carbonata a tutt' i cani ed 
i gatti del quartiere , e trangugiare io fletta lai 
jftima ietta fenza nè (ale nè pepe. — — La me- 
fchina Mabel , mezza morta di paura r pareva die 
ad ogni momento fotte polla in pezzi f vedendo 
una mezza dolina di zampe aperte che 1* afferra- 
vano in una volta . Ella promile di confettar tutto. 
Ma quando le fi concedè di favellale, la confetti»- 
ne fi riduiìe a niente > perchè non aveva che dire. 
Sally e Poìly , mefcolando la compaflìone alle be- 
lle m mi e , ie impofero di ri tirar fi , prendendoli I* 
affunto di «laminarla ette a parte, per e fiere nello 
flato dì ragguagliare il Signore di ogni minimeli 
circoltanza . Ed in quello calo,- le mai etia non 
poteva giutlificaffi , ovvero ie t trovandofi rea, noni 1 
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.fpmminiftrava de’ lun?i per rinvenire la malvagia 
paina la quale aveva commeffr l'enormità di inet> 
itere tutta la caia in fiffatto fconjpiglio , effe pror 
misero di abbandonarla lenza meda alla pena deilji 
graticola e del ‘coltellone « Mabel, 4 coment iffun? 
della dilazione , fu*} alla camera «iella padrona, do? 
ve Soggiacer doveva j alK : interrogatorio* Ma nel 
mentre $ully faceva la dotroreffa , e andava difcur 
tendo le legai , cq;i la fua folienutezza e ffplitp 
puono, Mabel fi pofe in fretta un'altra vefte$ e 
lcappando leggerli] -'irte per la fcala , fi falvò , fen-» 
za effer veduta, in cala de’ parenti fuoi . Queftà 
fuga , la quale non mi fembra nata eh? dal di lei 
f pavento ,è paffuta , (ècondo il ìpetodo de' tribu- 
nali di giuria,, per ima conferma del fuo delitto* 
, Y Ecco quali fono le circottanze della fuga di Mìjf 
Barione nè ti farà jilcaro eh’ io ti abbia dato 
contezza di ogni minuzia -r-r? Quanto ixf incre- 
fce di giubilare in quefio rincontro ? vedendo i tuoi 
furiofi trafportir! . Io ri fupplicp 4 mio caro Love- 
face , ebe non lafei di delirare nella prima lettera 
che. mi fcriverai . .Mi [piacerebbe affai fi? tu por» 
face# da forfennato in tutto il tratto della tua bel? 
liffuna leena. 

Mji , Love! ace , dove mai far^ andata l’ infelice 
CkrìJJa ? e chi può dipingere il di lei cordoglio? 

Le tue antiche lettere fanno credere cl£ ella, d er 
ve avere pqchiflinio denaro . In una così pronta 



9 
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fuga , non ha potuto portarti altri abiti fulvo che 
quelli che aveva infoilo > e tu conolci un tale che 
mi feri ve va ne’ partati tempi , II di lei padre 
„ non vorrà punto ^riceverla. I zìi non le foni*. 
„ ininiftreranno nulla pel manteni rilento. La fua 
„ Norton è loro' dipendente , nè può fovvenirla , 
„ M’Jf Howe non ofexebbe darle afilo , Le man* 
„ cano amici e conofcenze a Londra , E" quefta 
„ una terra incognita per lei . Permetti che io ag- 
ii giunga ; ella fi yede fpogliata dell’ onor fuo , 
da colui pel quale ha fatti tutti quelli fagrificj , e 
che aveva prometto con mille giuramenti di dive* 
njirie fpofo , protettore ed amico , 

~ Quanto dev’erter grande il* fuo cruccio, pel bar- 
baro trattamento ricevuto I Che vanto è per lei di 
aver fatto un oggetto dell’ odio fuo colui che lo 
pra flato del fuo amore $ od , in vece di diventar* 
gli moglie, aver rifolmo di efporfi alle feiagure dèi!* 
univerfo tutto , 'di 'rinunziare ad ogni fperanza di 
riconciliazione con. la propria famiglia , e di cor*» 
l«re mille rilchj onde vifibilmente vien minaccia* 
to il fuo fertb V la gioventù, e la bellezza fua; «el- 
io flato d'indigenza e di abbandonàmento in cui ti 
trova. » 

Non ti ricordi piò di qfiel tratto pungente che 
ti percuote in uno de' fogli volanti Icritti nel fua 
delirio , e che non inoltra punto una diford insta 
ragione,' ' * ; ■* 

1 ' u 
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Io porto articurarti che vi ho fpeffò riflettuto 
dipoi e maturamente , E ficco rr>e il fecondo ol- 
traggio che tu meditavi , mi fa vedere che non ti 
commolfe punto allora , e che forfè non -ci ha pen- 
iate giammai if appretto , voglio trafcrivertene il 
parto, * <■ ' i '*• 

Se vero è, come ne infegna la * religione , che 
Pio ci giudica in gran parte, fui bene p *i male 

phe vicendevolmente ci facciamo. f Infelice , 

penfa j penfa Ora eh' è tempo quai farà la tua con- 
danna ! .(*) . , / ' * • c 

E quefta dottrina di {Scambievole benevolenza è 
dunque l’eiTenziale delibi religione? Lo credo be- 
nirtimo . Imperciocché per trattenerci un 'momen- 
to fopra ferie riftelìioni , Dio, l’Ente degli euri* 
]ha forfè bisogno di qualche wcola da noi per fe ìrysr. 
debuta ? E qop c* impone, fe- opere di vicendevole 1 
jnifericordia , come l’unico mezzo di ottener- 1» 
fua ? Principip fublime e ben degno del Supremo 
Signore , di tutte le cofe, e del Padre di tutti ^li 
enti. Ma fe dobbiamo p normp di quefta regola 
effer giudicati,. quale dev’ ettere in fotti la tuacojj- 
4} anna , lóltantp pel trattamento &ttq a coterta Da- 
ma? E qual far^ la mia, e quella di tutta la no- 
stra brigata, per rapporto ad alile donne ? eppure 
pon fiajno nemmeno per metà malvagi al par di 







C) Settime foglie delle net e di C tariffa. 
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re , non tanfo per inclinazione, come fporo, quan- 
to per mancanza di occafioni . 

Io aggiungerò cfre per tuo intereffe come pel 
fuo , bramerei che quefi' 1 avventura funefta potette 
ter minar fi cpl matrimonio . Con tfhefto folo ripie-» 
go potria falvarfi Tonoie di amendue. Si può anr 
v che fperare di tener celata al pqbhlico ed alla fua 
famiglia la cognizione del pattato , h te tocca di 
. compenfarle tette le pene, rifolvendo di divenir 
ppr lei un marito affettuofo e compiacente . E'ta» 
le o no la tua intenzione? In quefto calo , io ac» 
cetto con piacere tjtfte le commiflioni che pollò no 
condurti & quefto fine felice , nè rifparmierò fati-» 
ca per rinvenire il teforo preziofo elle hai perdu» 

- to j purché r offefa Dama fi contènta di tollerar la 
, JHfcfeoza dì un uorti» che fi profetta tuo amico 
nè crede potérti dar giammai un attefìato più gran» 
4e , che io effettivamente fono il tuo fineero amico. 

i Belforct . 

i P. S, Gli abiti di Mabel fono flati gettati fta- 
8i$tina nel patteggio della porta r non fi fa da cht. 

' . ' ' . ' •' •*' 1 >".iU . 

-;.ì : ~ “ : V / •■■-..! 

.... 14 T U R A • CCXCII. 

U. Lovelace a M. Beìford . ? 
ì. v '**■' / » VeaenÙy $ 0 . -Grugno ♦ . . 

TO fono rovinato, rovinato irreparabilmente, 
J- peggio che fe fotti annientato ! f,' finito t Ma. 
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credi tu che la (ola notizia non era da fe [piace- 
voli filma } fe non fi aggravava eziandio dal pefo 
de’ crudeli rimbrotti*, che ti prendi la libertà di 
farmi , non per altro , fe non fe per le volontarie 
partecipazioni che ho teco ufate ? e f| eciaimente in 
un tempo che a (offrir mi tocca un altro fformi-? 
nato travaglio . 

Io mi figuro die nelle pene deli* altra vita, no» 
farà una lieve mortificazione per uno dannato di 
frefco, il vederli punito da un altro dannato più 
malvagio e più vecchio di lui , e che i! povero 
paziente coricato con un gatto a nove code, ognu- 
na armata in putita di una Ilei la di bronzo roveti? 
te, fi fenta gridare agli orecchi dal vecchio fatiro;- 
porta , porta pure la pena del tuo reato . t— E 
perchè ? perchè ? Perchè ? Se dovefiè dir la verità* 
xifponderebbe : perchè non fei un demonio peryem 
fo al par di me . 

Tu fei certamente ottimo califfo a fegno di fa- 
pere , ed ho già infiftito altrove fopra quello pun- 
to, che il delitto di fedurre una giovinetta credu* 
la e debole , è grave al pari di quello • di far ca- 
dere nelle reti una ragazza incredula e vigilante'. 

E .per quanto poco generala parer polla la ri- 
flefliope che farò , tantoppiù che procede dalla mia 
penna , permettimi però di dirtela f ed eccola . Se 
una donna, come Mijf Hirlowe , avelie intenzio- 
ne di entrar nello flato maritale , ( io fono rifoluu 

Clar.T'XUl. K to 
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to di deludere T afpettazion tua , e di privarti del 
trionfo di cui » lufingavi di vedermi ttizzofo e 
difperato ) e di contribuire , fecondo il filicina de- 
gli antichi patriarchi, alla generazione di tìgli e 
di tìglie, non già con altra mira che d' indiriz- 
zarli pél retto fentiero della virtù, e formarne {og- 
getti utili alla fodera , qual nectflirà 1' indurreb- 
be a far vagare e correre la fua immaginazione 
appretto ad un diffoluto , appretto ad un uomo da 
lei conofciuto per tale? 

Ohi mi dirai? ella fperava forfè avere il me- 
rito di trario dal vizio! Krafi perciò formata in 
lei una fpe^ofa idea di avere un penitente ( ope- 
ra del proprio fudore ) appefo alla fua cintura in 
chiefa , fotto gli occhi de' vicini che applaudivano; 
e di vederlo , a niifura che fi accrefcerebbe la lo- 
ro famiglia, camminar con lei alla tetta de'fuoi 
piccioli figliuoli , come in proceflìone , e glorian- 
doli del frutto de' foro oneftì defiderj , fecondo 1' 
efpreflione del mio Signor Vefcovo dabbene , nella 
EccleJiaJIica licenza . 

Che dilettevole fpettacolo di veder tutto quefto 
numerofo gruppo inginocchiarli unitamente fopra 
un inedefimo fcanno , cominciando dal primogeni- 
to fino al cadetto.; appunto come quella famiglia 
che vederemo un giorno fopra un antico fepolcro , 
dove l' onefto cavaliere vien rapprefentato veftito 
delle fue armi , gracchione , con le mani alzate 

ver* 
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verlo il cielo, ed un*i mezza dozzina di paffuti 
garzoncelli co* capelli rali , di [polii dietro di Ini y 
fecondo il grado deli' età e dèlia ffatura loro , tutti 

neh* attitudine mede fi ma . Dirimpetto poi , 

la lua pia Dama, fregiata di un collare alla fpa- 
gnuoia , e molte ragazzette col vi Io. verdaliro , 
tutte inginocchiate dietro a lei ; un altare fra mez- 
zo, e [opra di effo un libraccio aperto : al di fo- 
pxa delle loro tede , alcuni raggi di una mezza 
luna , che forre dal feno di argentee nubi , e cir- 
conda le imprefe.con l' ìfcrizione : Nel cielo jal- 
vezza — o r ipo/o pera v ventura , fupponendo efferli 
trovati nelle ciicoflanze di pafl'ar la vita inficine 
da maritati , fra le contefe e le contrarietà . 

Egli è certamente altrettanta [ventura per me 
di ellermi abbattuto in Mìjf H ariose , per poco 
che avelli fatto cafo della riputazione e della tran- 
quillità , che per lei di avermi giammai conofciu- 
to . In foftanza poi , che altro fi è da me fatto fe 
non fe feguire le maflime che tu ed io e tutti gli 
fcapeftrati mettono in pratica? e che noi abbiamo, 
prima di conofcer coftei , collantemente feguite 
paffando dall’ una all’ altra bella , correndo ad allat- 
tarne un' altra , fubito che l' una di effe rimaneva 
vinta , — — preffo a poco come ftnno cotefti mer- 
catanti nelle fiere di campagna, co' loro carri vo- 
lanti e’ loro cavali» alati , che voi, fentite gridar di 
continuo: chi monta fu in filai chi vuol montar fu 
in fila\ K! Ma 
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Ma qui nel calo prefente , per continuar la me T 
trafora volante , ( giacché mi fa nieltteri fcher/.tre f 
o arrabbiare ) la è una vezzofa fanciulletta , di 
fiefco ufcira dada puerizia , e condotta per com T 
perare qualche bel giojello in fièra : imperciocché, 
BelforJ } non fi riduce ad altro, come lai , che ad 
mna valla fiera; e per non oitrepaflare il tuo Ter 
rio , tutt' i Tuoi piaceri non coiifillono che in ca- 
vallucci da traftu io , abbelliti di canutiglie, in pa- 
ni peppati con indorature , in fonore trombette , 
in tamburi dipinti , ed altre brillanti e vane ba- 
gattelle . 

Otterva ora quella vezzoTa fanciullina far più 
gite da bottega in bottega , con leggiadro porta- 
mento. Dapprima le fi prelenta un giovinaltro , 
chiamato , per elempio , Wierle y ; viene apprettò 
un alrro frcchinaccio , tempre faltellando, per no- 
me hiron ; pofcia un terzo fogghignando e facen- 
do smorfie , nomato Symfnes ; quindi un inoltro 
il più deforme 'della brigata , con un grotto for- 
ziere fotto il braccio , e molti contratti di carta- 
pecora dalla cintura fino a' talloni , appellato Sol- 
mes . Tutti le tengono dietro da per tutto dove 
fon colè rare , affollandoli addotto a lei Tempre ch ? 
ella ritorna , fermandofi quando fi ferma , e mo- 
vendoli quando cammina . In quello modo , Tem- 
pre co' zerbini a fianco , ma continuamente lotto 
gli ■ occhi degli attenti Tuoi cullodi ? la leggiadra 

TA- 
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ragazzetto paleggia per tutta la fiera , ifpirando e 
ricevendo piacere 1 finché prela dall’invito dell'ora- 
tore col cappello gallonato , e vedendo mo te gra- 
ziole donzelle ornate con leggiadria e polle in 1 la 
fui carro volante, che fende lenza pericolo i' ana 
cedente ; in quelle vetture dove 1’ uno (ale mentre 
l'altro (monta , ve_ru dipintura del mondo, eoa 
tutta la trupixi delle vane avventuriere prive diti- 
more e di 1 prevedi mento $ ella è tentata di arii- 
fchiarvifi e di inontarvi .\ 

Supponi che allora - ella deftramente vi fi rico»- 
vera , in tempo che niuno de’ parenti le ftq dap- 
pretfò f (e accade che dopo due o tre corte da fu: 
in giù, le fe cominci 'ad intronare il capo, e eh® 
fi getti dal carro ? quando fi trova in qualche al- 
tura , e che le fi (pezzi quel fottile cervelletti) : 
ehi patria- in tal calo afferrarla? e si pretendereb- 
be di fare appendere ad un patibolo, quel , povero 
diavolo T ‘ il di cui pubblico meftrere, fi è di me- 
nare a (parto nel fuo carro volante le viftofe gio- 

vanette? -, ‘ « >. 1;' - ‘ 

E’ il vero che cortei ertfendofi veduta fempre 
uni venalmente ammirata y come queìia -che ave va 
fempre Caputa la lezione a memoria ? che partati 
era per tutt’ i gradi di dottrina efemplare cogli ap- 
plaufi di ognuno , che aveva ricamato co* più na- 
turali colori e ih^egnofameirte accordati, un Abrz- 
jjm>. che offrivi Z/lau» in Pagri fiero, un Sunjons che 
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combatteva co' Filiftei , come anche fiori , naftri , 
alberi , il iole con la luna , e le fette {ielle , tutti 
quadri eccellenti co* criftalli davanti , per T ammi- 
razione de’fuoi figli nafcituri ; che doveva eredita- 
re im niènte facoltà , cRe diicendeva da una genti- 
li fTi ma famiglia nòbile da più di cento anni , la 
quale viveva molto tranquillamente , pochiflìmo ri- 
fpettata per le fteffa, ma moltiflìmo per caufa del- 
la Damma , è cofa fìraniflima che una così 

brava Donzella fia caduta in così grave infortunio: 
è un calo veramente deplorabile . Ma , dimmi pu- 
re, la perdita di una figliuola' ordinaria , di qua- 
lunque altra famiglia meno diftinta , con qualità 
meno lumtnofe o meno amabili , non faria una 



perdita egualmente grande per quefìa famìglia vol- 
gare, che può efleria per queft’ altra la perdita del- 
la lua Damma? E per diffondere ad un efempio 
baffifTnno in vero , nè confiderare altro che la per- 
fona: dubiti tu forfè ' che il tuo rozzo vifapgio , 
nella fua groffolanità e abbozzaménto., non fìa fla- 
to del pari ammirato da tua madre, che fe avelli 
avuto il vifo di un Lovclace , o di qualche altro 
leggiadro cavaliere ? Se mai ella ti avesse fatto di- 
pingere il ritratto , avrebbe peravvenrura perdona- 
to al pittore, s'egli non avefTe efpreffe tutte Iptue 
fattezze con efattezza tale e verità , che ognuno 
aveffe fubim detto < egli è dello ? Una perfetta- fo-i 
miglianza è tuttociò che fi cerca. La bruttezza* 
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che l'abitudine ci ha refa fornii iare, foprattutto pe' 
genitori che hanno una parzialità naturale e cieca 
pe' loro figli , farà una bellezza per tutta la terra. 

Procura di forne 1’ applicazione . 

* 

Ma, oitnè , Bel/orJl tutto quefto sfoggio d'im- 
maginazione non ferve che ad offrirti un’ idea del 
mio flato prelente; ed io te lo rappreleuto per 

ifchivar la tua malignità . Benché il parlarti 

con quelta ingenuità corrifponda del tutto alle tue 
mire, non portò trattenermi dal confidarti , clje 
Tento un gruviflima cordoglio per quefto . . , di-» 
rò io infelice accidente? Oh!» non vi farà dunque 
-'alcuno ch'io porta fcannare , col pretefto di negli— 
“genza o di tradimento , per calmare le mie furie 
'di vendetta ? 

Qualora rifletto fopra l'ultimo de' miei rei pro- 
getti , dopo avér veduto if primo attentato prefo 
in così cattiva parte , evitato per quanto riufciva 
poffibile al fuo lìato , con un coraggio così nobi- 
le , fono coftretto a conchiudere che io era invaia- 
to , ammaliato dal potere di quelle deteltabili Cir- 
tri, le quali con la pretenfione di conoscere il loro 
fedo , non ceffavano di ripetermi , che fi è per 
ogni donna un momento di debolezza o di lieve 
f-efiftenza, che bifognava cercare ed avvaler Tene.; 
e che non peranche le mie fperienze potevano dirii 
di un conveniente numero . ’ • ’ ì \ò 
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Ma che fe in fine nè f amore nè il terrore po- 
tevano darmi la forte del felice momento , elleno 
fi fidavano di ridurla con le loro arti maledette, 
e che fe una volta foggi ace va , la era per (empie; 
e che fe ne richiamavano alla propria mia fpe- 
rienza , ed alla cognizione che avevo delle donne , 
per la giuftificazione del loro principio . 

Ma ciò balìa per la confeflìone che ti fo lenza 
efitare ; balta per alleggerire e ricercare un tanti-* 
-no la ima cofeienza, e per difarmare ancora la tua 
malizia , incolpando me fteffo ; perchè nefìuno può 
-dire tanto male di me, quanto far pollo io mede- 
' fimo in quell" occafione fatale . 

* Di più aggiungerò, per provarti la fìnceritàdel 
mio pentimento r che fe nell" intervallo di tre gior- 
ni , o in qualunque altro tempo , prima che fi di- 
fcopra da lei la fallita delle iftorie che riguardano 

<il capitano Tomli-nfon e.fuo zio, ti riufcirà di ria-' 

• venirla , e di difporla ad accordarmi la grazia , io 
f impalmerò immediatamente in tua prefenza e del 
Capitano , il quale far deve le veci 'del zio . 

- Non difpero ancora dello (viluppo di quello 
•nodo. In qualunque luogo dimori la mia Clarìjf* y 
ella non può ftarvi lungo tempo celata* Ornai ho 
dato movimento a tutte le mie macchine per di- 
(coprire il (aggiorno e fe mi tocca la ventura di 
, abbattermi quando phe fia in lei, quando niuno 
de" fuoi parenti ed amici , conte tu rifletti, le of- 

* r . A fri- 
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fnrà protezione; chi è inai quell’uomo indifferen- 
te che lì prenderà la briga di cimentarli con uno 
della mia figura, delia condizione e arditezza mia? 
Moftr^e dunque la mia prometta y e qualu nque al- 
tro patti) di quella lettera che credei ai capace di 
farle impresone i calo che ti vien fatta di rinve-* 
nirne la dimora. Independentemente dall' amore e 
dalla giultizia , io avrei piacere , per altro , che il 
prefente affare, pettimo in le dettò , finiflè lenza 
qualche altra più tragica confeguenza ; nè fo come 
mi fi fuggerilce al penfiero , che te non lo richia- 
mo ad effetto fra la mia bella e me , certamente 
frefto o tardi farà fparfa qualche goccia di (angue. 
Quefta è un'altra ragione che non deve permette-' 
re di portar troppo avanti lo (degno : non già che 
mi rincrelceffe granfatto una faccenda fomigliantey 
le poteffr fcegliere uao o più che mi (hi fièro a 

fronte; perchè, ad eccezione di lei, io ab-* 

bomino con tutto il cuore quella famiglia , e le 
con (acro in eterno 1’ odio mej^fimo . 

facendo ritlelfione alla tua lettera, non ritrova 
che quefta progetto di fuga contenga nulla di lira- 
ordinario . Ella deve aver fatto capitale fopra la 
fua fortuna inoito più che fopra la verifimilitudi- 
ne, perchè non poteva comprometterli della riu- 
scita le non fe ingannando Dorcas , Willy la Sin- 
clair e le ninfe , a pure nell'idea che non le tro- 
vaffe in featinella « A me tocca però , quando ve- 
► • ‘ àio 
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drò cotefle fedeli deportane , di ringraziarle della 
loro vigilanza, e di aver giudicato a proposto per 
loro futura ficurezza , di lafciar Focchiufa la porta 
del corridoio . Maledetta (la la turba di ^jtte co- 
terie trafognate! Mabel meriterebbe una velie di 
pece ed un rogo piuttofto che la velie di taffetà , 
prezzo del fuo tradimento. Siccome fi fono ripor- 
tati gli abiti fuoi , io voglio che quella velie fi 
rimandi alla padrona con le altre, quando fi fa- 
prà il di lei afilo . Si appettino però gii ordini 
miei $ giacché fa mellieri , ricondurre quella cara 
fuggitiva , fe fi può . . 

Io fuppongo che il mio llupido valletto , il qua- 
le non ha faputo diflinguere Taria nobile e\ di- 
vino portamento della mia bella , dalla goffa e ri- 
curva forma di Mabel , fia corfo fubito alla volta 
di Hamjìead . Eppure malvolentieri mi' induco a . 
credere eh’ ella fi fia incamminata verfo quel (ito . 
Egli andar doveva di firada in iflrada , guardar 
tutt’ i cartelli delle locande, ed informarli di chi cin- 
que foffe giunto di frefeo : in particolare preffo le 
inercantefle di mode , ed in tutte le cafe dove fi 
lavora per ufo di donne , dove fi prende il tè , il 
caffè, ec. Se non mi pervieni fubito qualche no- 
tizia , io non configlio punto a Dorcas , a IVill ed 
a Mabel di comparirmi davanti , per qualunque 
partito prendano a loro riguardo le padrone di cafa. 

Il vecchio Pari (• maledetta fia la fua ferrea con*. 

. plet- 
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pleffione ; giacché doveva foggiacere a quello mor- 
bo ) è giunto a forza di folfo , dì fuoco , e del 
diavolo che lo porti , a far sì che la podagra la- 
ici afte la contrafcarpa dello lloimco , allora per 1 * 
appunto che aveva riunirò tutto il fuo vigore per 
dare 1 ' affalto alla cittadella del cuore . In breve f 
han trovato il modo , con tutta l' artiglieria dell' 
arte loro, di (cacciare il minatore troppo lento dal 
centro alVertremità , dove fi è fortificato nel ditd 
groflb del piede che fi diverte a pungere e rofic- 
chiare , in tempo che mi credevo fortunatamente 
liberato dall’ infermità e dall’ inférmo. 

Laonde, io che ti parlava di oppio pel tuo pa- 
rente , e prima ancora dell' efpediente del panno 
bagnato , e che .non meno fono fiato prefo dalla 
follia di falciarmi Idrucciolar dalle mani ottomila 
lire fterline di rendita , quando ne avevò già pi- 
gliato pofieflb non già immaginariamente , per ef- 
fermene ben chiarito da perfone porte al maneggio 
degli affari , che mi parlavano di fomme da ri- 
fcuoterfi , di rinnovazioni di affìtti , e di altre fif- 
fatte cofe , . io fono in ciircoftanze di reftar morti- 

ficatiflimo . Tu non potrefti figurarti con che 

occhio differente tutt’ i fervidori e le rteffe mie 
cugine, mi guardano da jeri in qua. Le riveren- 
ze non fono per metà così profonde . Non mi ono- 
rano più col titolo di Milord. Ora ritorno ad cf- 
fere il cugino Love luce , fono trattato con la lolita ‘ 
. • ’ di- 
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dimebichezza , fenZa titoli, lenza forinole rifpet- 
tofe. Etti mi ulano anche l' infolenza di congia- 
xularfi meco pel r iltabili munto del buon zio , e mi 
veggo cobretro a inoltrarmene ugualmente conten- 
to ,* laddove fé le doglianze poteffero elfere utili X 
qualche cola, io ne piangerei volentieri di affannò 
e di rabbia. 

lo aveva già regolata fra me la foggia del tut- 
to , ad efempio' di un ceito minifuo bramerò , il 
quale , fecondo racconta il graziofo Kennet , aveva 
quali efaurite tutte le ‘botteghe di Black-IVell di 
ftoffe nere, prima della morte , ed anche prima deli’ 
ultima malattia di Carlo li. , fegno certilìimo, dice 
J'i borico , 1 che il monarca doveva effere avvelenato, 
e che quebo imbafciatore era partecipe del fegte- 
to. Sciocco che io fono! non avendo potuto pro- 
fittare di quella idea . Che ferve il leggere T ilio- 
ria , quando non fe ne ricava utilità veruna per 
fe beffo ? Così dunque , caro Beljori , lì è avve a 
rata una delle profonde offervazioni del vecch.o 
Pari ; le dlj grazie non vengono mai Jole , e per J 
ciò la pazienza del tuo amico fi efercita con un 
raddoppiato dilgubo . - • , . .* 



LET- 
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LETTERA CCXCIII. 



« 

Mifs Qlariffa H urlone a Mifs Howe . - 

< . »• 

Mercoledì fera „ 28 Giugno. 

• ^ 

O H caridima Mifs Howe ! I9 fono di nuovo 

fuggita. Ma oimè ! no, no, io non ho 
^vuta la fortuna di (campar via tutta intera! Ahi! 
compiangete la fventurata vorfra Clariffa . Fòrfe 
mi odierete ancora , coma temo. Eppure noif farà 
fosì, qu^do v> informerò del tutto'. . 

Ma non favelliamo più di me! di me. che non 
più elido. — — Voi, amica cara, che potete le- 
varvi di letto la mattina per ricever benedizioni 
e per parteciparne ad altri ; che vi ritirate la fe- 
ra con la calma delle vorfre innocenti dì me riflef- 
’ iioni , nè gtrfl.it? fe non dolcezza in un fonno pro- 
fondo e placid ) , non interrotto da perturbazioni 
nè timori , e converfate cogli angeli e cò* fanti , 
i quali non per altro fono di voi più puri , fe 
non perchè han lafciata la moierfidima corporea 
fallita, voi formerete l’oggetto, F occupazione de 1 
miei pender i 7 come data dete lungo tenjpo funi-- 
co mio diletto. Io rifpetterò da lungi la mia ca- 
ra e a muti dii na Anna Howe j e riguarderò , anzi 

ono- 
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onorerò in lei quel che un tempo era ClarìJfj. 
Jìarlowe . 

Perdonate , adonta M//f Howe ! Ah ! perdonare 
T alienazione della mia mente. Il mio ripofo è 
già tinito ; e. vacilla finanche la mia ragione. 
Quante- ftrani (li ne idee dovrete afpettarvi da me, 
fe vi degnate accordarmi come prima il favore 
della voftra corri fpondenza ! 

* Oh unica e cordia! i/Tima amica! Quale orribile 
racconto debbo farvi ! ma ritorno di nuovo alla 
confidcrazione di me fìefla: di me, che abbomi- 
no e difprezzo. Io mi libererò, le pollò da quell’ 
odiofo oggetto . E perchè non potrò farlo, quando 
ad eccezione di un inoltro inumano , fembrami 
non abborrir tanto altra cofa quanto ifte ltefla , 
almeno per un momento , ( e dubito di dover fa- 
re lungo tempo quello sforzo) per informarmi 
unicamente del più gradito oggetto degli affetti 
miei , dell' affettuofa e dilettiffima mia Mifs Ho*c 
.... la di cui anima pura , e intatta , riveftita 
di tutt* i fregi deli' innocenza , sfavilla di bian- 
chezza e di luce . . . Ma dove io rralcorro ? 

¥ 

Nel rileggere quel che ho fcritto , mi ridurrei a 
lacerar la lettera , le temerti di Jafciarvi fcorgere 
dove arriva lo (coifipiglio della mia mente. — — 
Come fiate voi ? E' pare che fiata liete molto in- 
di Ipofa . Sollecitate , lòllecitate, ve ne lupplico , 

di 
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dì mandarmi così rilevanti notizie. Voi mi dove- 
te quella confolazione ; imperciocché fe la vira non 
è altro che uno fiato mefcolatiflimo , una fpecie di 
fcacchiere , dove il bianco e '1 nero fi fuccedono 
io debbo certamente avere adeffo qualche raggio 
meno lugubre , dopo che non mi è toccato a ve- 
dere per lunghiflimo tratro di tempo, fe non feil 
più orrido b-jo , lenza interrompi mento. 

Ma che lignifica quello cumulo d" idee incoeren- 
ti , quando non ho altro in mira che fentir no- 
velle del paffuto vofiro effere , e della vollra faiu- 
te attuale , per mezzo di poche parole dirette a 
Madama Rapite/ Clarck , in cafa di M. Sm:th , 
mercatante guantajo nel Kings Street a Coverti- 
Garden . La rifpoiìa che mi manderete , quaniun- 
que la mia dimoia fia un f greto , non già per 
voi , capiterà con ficurezza in mano della vollra 
sfortunata — No, non è un’ efpreflione adat- 
fata j della voftra mifera : 

CL. Harlowt . 




LETTERA CCXCIV. 

Madama Howe a Mifs Clariffa Harlowe . 



Venerdì , 30. Giugno, 

Mifs , 

V Oi reitererò attonita di ricevere una mia let- 
tera. Io fono afflittiflima deH’ infelice flato 

in 
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in cui pare che vi troviate . XJna giovinetta che 
faceva fperar tanto di fe ! Ma voi vedete qual 
frutto fi ricava dalla difubbidienza verfo i genito- 
ri . Quanto a me , febbene io vi computi fca , fo- 
no portata peiò a compatire affai più il voftro mi- 
lero padre e Ja madre volerà * Dopo una così bella 
educazione che vi hanno data , accompagnata vera- 
mante da' vofìri portentofi progredì ; dopo il pia- 
cere che gufavano nel vedervi crcfcere folto gli 
(Occhi loro! ecco dunque quel che ne ritraggono. 

- Ma io vi priego , Mifr , di non far cadere la 
inia figliuola nel mede fi mo errore provegnente da 
difubbidienza . Io le ho vietato più yolte qualun- 
que corrifpondenza con una per fona eh' è fata ca-r 
pace di dare un paffo così temerario. Siffatto at- 
taccamento non può farle onore , di ciò non fi du-? 
bita punto. Voi non ignorate quali fati fono gli 
ordini miei $ eppure il carteggio non lafcia di con- 
tinuarli , ad onta del rammarico che ne fento . Mia 
figlia mi fi è inoltrata fovente Itizzofa per forni- 
gliante motivo. Chi ufi col zoppo , Mfs , . 

Ben fapete il refto dei proverbio . 

Nel mondo in cui fiamo , le perfone effer nan 
poffono infelici difgiuntamente . Bifogna che involi 
gano nella loro feiagura gli amici ed i conofcenti, 
che hanno avuto f avverten za di prefervarfi da' 
Hiedefìmi -errori , e che. erti li rendano fventurqti - ì 
del pari come fe aveffero cpmme fli gli ftefiì tra- 

feor- 
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fcorfi . Per tal cagione la mia povera figliuola fi 
moftra di continuo rattrillata e piagnente • Io la 
veggo infenfibile alla Tua propria felicità , unica- 
mente perchè voi fiete infelice , Se. coloro che cer- 
cano di rovinarli , provaflero foli la pena della lo- 
ro caparbietà » ciò poco monterebbe ; ma , Signo- 
rina , Signorina , di quanto farete voi rifponfabile, 
voi che avete apportato un così acerbo dolore a 
chiunque vi conofce. Tutto il fello fi rifente del- 
la voftra caduta . Imperciocché quale altro modello 
fe non le H‘Js CluriJJa H ariose , i padri e le ma? 
dri proponevano per efempio alle loro figliuole? 

La mia lettera diventa lunga , benché non vo- 
lerti. dirvi che poche parole, per proibirvi di Ceri- 
vere alla mia Annida . Mi veggo a ciò coftretta 
per doppio motivo , cioè , pel parto falfirtfmio da 
voi dato , e per 1" amarezza che le voftre lettere 
cagionano alla mia figliuola, fenza che ve ne ri- 
dondi alcun bene . Se T amate , tralafciate dunque 
di fcriverle. La voftra ultima e dolorofa lettera, 
mi è capitata in mano nella di lei aflenza , e pro- 
curerò di non moftrargliela . Imperciocché fe la 
vedefle , non potrebbe affatto confolar.fi , nè .tam- 
poco io fteffa, formando ella runico mio conten- 
to . . . come fi poteva dir prima di voi riguardo 
a" voftri genitori . "* « 

Ma mi fembra che aderto vói riconofcete abba- 
ftanza le voftre colpe . Così avviene a tutte le ra- 
Clar . T.X1IL ' L gaz- 
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gazze fconfigliate quando è troppo fardi f e qual' è 
allora la loro mortificazione , dopo un ecceffo di 
baldanza e di oftinazione ! 

Forfè io trafcorro troppo innanzi. Io non vole» 
va dirne fe non quanto badava per farvi corri* 
prendere , che io mi dichiaro contro la voftra te» 
mefità , come Convieni! ad ogni madre che teme 
per la propria figliuola , ed ,in particolare a quell» 
che non tralafcia di dirli, mentre vi compiange e 
vi brama ogni profperità , voftra umiliffutia , ec, 

Annabella Howe f 
P, S. Io mando quella lettera per un corriere 
die deve portarli a Barnei per fuoi affari , con or» 
dine di metterla alla piccioUf pojla, perchè non ci 
è bilogno di dipendermi. Io fo quanto vi diletta- 
te di adoperar là penna ; e veramente l' infortunio 
tende le perfone lameptofe. 

/ . 

— ' — : ? •-*» 

LETTERA CCXGY, 

V *• • 

M fs Clurijfa Harloive a Madama Howe . 

i 

* • . * • * 

Sabato , primo di Luglio r 

P Krmettefe y Signora , P importunità di pochi 
miei righi , le non per altro , almeno per 
ringraziarvi de' rimproveri che mi fate , benché 
abbiano tratte nuove gocce di fsngae da un cuore, 

• 4i 
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di cui le piaghe non fi falcieranno giammai . La 
mia iftoria è orribile . Si trovano in efia circo- 
fianze taii che muoverebbero a pietà , fe fofle- 
ro note , e che- potrebbero eziandio far sì che 
fi formafle di me un miglior concetto . Ma è do- 
ver mio, e così farà per tèmpre , di abbandonar- 
mi al pentimento de' falli miei , lenza cercare dì 
fcufarli . Io non ho certo intenzione di angufiiarvi 
1 * animo. Se pollò J offrir da mi fola , non cerche- 
rò punto di rendere gli altri partecipi delle mie 
pene per ogni minimo verfo , Con quella riforn- 
ii one parimente avevo prefa la penna, allorché ho 
fatta la lettera capitatavi nelle mani. La mia fola 
mira , per un particoiar motivò^ egualmente che 
per l'affetto eccepivo che porto alla mia cara Mi fa 
fiowe , confilteva nel iapere da lei ftelfa fe vero 
fra eh' ella fiata fia cagionevole dopo un sì lungo 
tempo che non mi capitavano di lei novelle , co- 
me ho avuto il difpiacere di fentirlo • dire ; e fe 
pon può dubitartene , in che fiato di falute ella 
prefenternente.fi trova. Ma il motivo delle mie 
pene effendo recenti fililo, ed ecceflivo il fentimen- 
to del dolor che ne rilento , forfè ho foverchio 
parlato di me ftefla nella mia lettera . Ognuno è 
portato , nell’afflizione, a rivolgerli a coloro che 
crede capaci d' intereffarfi nelle fue pene , e da cui 
fpera pietà e confolazione $ ovvero , per meglio 
fpiegarmi e più preci famente co' voftri termini , l* 

L a inm 
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infortunio rende lumentoje le perfone .. A chi mai 
urr mifero indirizzerà i fuoi lamenti , fe non fe 
al fuo amico ? 

Idlfs Ha»e non efiendofi trovata prefente , nell’ 
arrivar della mia lettera ; io mi Ki fingo eh 1 ella 
fiali perfettamente riabilita . Ma farebbe una fod-? 

* disfazione per me , il fapere fe gii è vero che 
quell’ amica carini ma fia fiata inferma . Due altri 
verfi di voftro pugno vi fembrerebbero peravven? 
tura un favor troppo grande . Se potette compia- 
cervi foltanto di farmi dire f sì o no , per bocca 
di chiunque più vi gradisse , ceflerei certamente 
d ! importunarvi. . 

Tuttavolta non vi difliinulerò che 1* amicizia di 
i/Iifs tìowe era Punico diletto che avelli o fperafli 
in quella vita, e che un rigo di fua mano fareb- 
be adefiò un balfamo falutare da rinvigorire un tan-, 
tino P oppreflo cuor mio . Riflettete dunque , Sir. 
gnor» , che forza debbo fare a me ftefla per uhr 
hidirvi . Ma non perciò non tarò efatta nell’ ofler-, 
.vare gii ordini vqflri , tuttoché inirettafle a fpe- 
rare , c!P elfendo voi bftne m formata della qualità 
del notlro carteggiq , e conofceudo cosi a fondo la 
di lei tròppe* falda virtù , voi non tenere Ile alcun 
contagio da una o due lettere che le perm^tterelie 
di ricevere e di fcrivere. Nondimeno non vi di-.- 
mando quella grazia, perfuala che non mi iella 
altro le non fe di fupplicare il cieio , il qua le j, co-, 

i • , ule 
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ine fpelo , non mi ha peranche abbandona^, tut- 
tocchè voglia efercitar fópra di me Ja fua giufìi- 
2i'a i di fozzar quello cuore j fé noti è ancora ri- 
dotto in minutiflime fchegge da un vero penti*- 
mento f e di accogliere fubito nel feno della mife- 
rieordia 1" infelice * 



Clariffa Harlowe. 
ft S. Io debbo, tara Signora, domandarvi due 
favori i r uno di non far fapere alla mia famiglia 
che vi fono pervenute noriife di me ; 1’ altro di 
tìOn partecipare a chiunque l' indirizzo col quale 
mi fi può fcrivere , ot difcoprire il . mio afilo . 
Queft" ultimo punto mi preme alfailfimo . In lina 
‘parola , di qui può dipendere neli’avvenire il mez*. 
ab di ichivar nuovi difaftri 4 



LETTERA CCXCVI. 



• • • . * / ' ; i k ^ 

Mi/s CLiriJfa ad Hannah. Burton . 
v . * Giovedì , 29 . Giugno . 

<i. ' ‘ ’ ' ' < - ' 

Mia cara .Hannah , 



C .Ono (accedute cofe .ftraniflime dai tempo che 
V* folle congedata dal mio fervigio ( così afpra- 
mente, e mio malgrado) ed in ifcambio* mi too- 
cò per guardiana rìmperrinentilfima voftra com- 

J.VJ T! ( t M iJ>A * • t'iJi ”•) J- 
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pagna^ — M3 bi fogna fcordarfì di tuttociò adeflo. 

. In che flato di lalute vi trovate voi , cara la 
mia Hannah ? Vi fìete rimeflh dalla vollra infer- 
mità ? Se così è , vi contenterete di tornar da me 
e di retarmi dappreffo ? £ potrete farlo lenza in- 
conveniente ? 

10 fono la più infelice creatura del mondo , e 
trovandomi fra perfoné ftrpaiere , avrei a grado di 
tenervi meco, dopo che mi avete date tante pruo- 
ve di fedeltà e di attaccamento ✓ 

Sia che io viva o muora , procurerò di com- 
penfare i voftri lervigi, mia Hannah dabbene.! 

Se vi fìete ri (labilità , come (pero , offrendovi!! 
adeffo un ottimo partito, forfè i voftri padroni 
permetteranno che vi allontaniate , mettendo un' 
altra in voftra vece, per un mefe a un- di predo. 

Mi lufingo che non avrò più bifogno di voi dopo 
quello tempo, e potrete allora tornare per occu- 
par di nuovo il voftro pofto . 

O che venite o no , procurate che niuno di mia . 
famiglia fappia che vi ho fcritto per tal motivo. 

11 mio foggiorno è predo M. Smith , mercante 
di calzette e di guanti, nella firada Reale di Co- 
vent-Gàrden . 

t m 

Mi fcriverete fatto nome di Rachel Clark . 

. t , 1 

Venite , amabile Hannah , venite , fe vi riefce, 
predo la voftra mifera padroncina , la quale fem- 
pre vi' ha (limata , e così farà Tempre , o che ve- 
nite o no . ^ ' Ig 
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Io vi ferivo quefta per mezzo di volerà madre 
a S. Àìbano , non làpendo altra maniera per far- 
vela capitare . Rifpondetemi pochi verlì , affinchè 
io fappia di che puffo far capitale . Cosi vedrò fe 
non avete obbliata la bella maniera di ferivere che 
fiiceffe fpiccare in tempi più felici, volita vera 
amica . 

• Clurijfa Harlowe • 



LETTE R A COXCVII. - 

1 Xijpofla. di Hannah Burton . ‘ ' 



Lunedì , 3 . Luglio, 



Mia riveritiffima Dama . 

r • 

I O non ho dimenticata la maniera di feri vere, 
nè obbiierò mai tuttociò che ( vi bete degnata 
d* infegnarmi , cara la mia padroncina . Sono af« 
flittiffima por le volìre difgrazie , amabiliffima 
Damina , e ne 'provo tanto dolore , che non Jo 
conte fare ; Avrei fomipo piacere di poter trovar- 
mi nello flato di venir da voi . Ma in vero, non 
mi è r nffcitQ affatto di nfeir dalla .mi» camera, 
dove fono qui appreffa mia madre , fin dal mo- 
mento che fui congedata , a cagione di un reu- 
matismo che mi rende inabile a qualunque nzio- 

L 4 ne . 
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ne . Io pregherò per voi giorno e notte , mia 
buona , affcttuofa e* degna padrona , che liete fiata 
cosi barbaramente trattata: fono difperata di non 
poter venire ad amarvi e fervirvi , ma ne re- 
itera fina P intenzione in me che fono , mia i'ti- 
matiflima Dama 

Vofìra ubbidientiflìma ferva tempre 
a' vofìri comandi , 

Hannah Burton . 



L E T ,T E R A.CCXCVIIL 

a 

ÌAijs Clarijfa Harlowe a Madama Norton * 

Giovedì , <2g. Giugno 

' . - ' ,»/ i ^ , • . ; 5 

Cariflima Madama Norton , 

C.. ' . Jf . , . .! 

IT I ferivo dopo nn lunghifTimo filenzio. L’og- 
* getto mio principale confitte nel pregarvi di 
chiarirmi fopra due o tre punti de’ quali ht 1 im- 
porta eflere informata . 

Mi fi dice che mio padre con tutta la famiglia 
debbono portarfi oggi , fecondo il folfto in cafa 
di mio zio Harlowe . Ditemi, vi priego, fe vi 
fono flati , e fe la fetta è riufeita o no allegra . 
Ditemi pure fe avete intefo difeorrere di un viag- 
gio, ovvero di un progetto di viaggio da farfì 

da 
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da mio fratello unitamente col capitano Singleton 
é con M. Soìmet . 

Mi fono iuccedùte ftraniffime vicende , cara la 
■ mia Norton , mia degniffima amica , mia fecon- 
da madre; M. Lovelace mi fi è inoltrato ingrst- 
tifiimo e fpietato . Jtla lode a Dio , fono fcam- 
pata dalle fue mani . Trovandomi ora con de'llra- 
nieri , ( quali credo pertanto perfone oneftiffime ) 
ho fcritto ad Hannah Burton che veniffe da me» 
Se vi fi prefenta l'occafione di vedere cotefta buo- 
na ragazza , di grazia , fatele animo sì che ven- 
ga preflò di me » Ella fa che Tempre ho avuta in- 
tenzione di ripigliarla al mio Servigio $ ma fpeia- 
vo che ciò fotte' in circoltanze più favorevoli . 

Non partecipatè ad alcuno de 1 miei parenti che 
vi fono pervenute mie notizie. 

Ditemi ancora , credete voi che ottener si polla 
da mio padre , calo che lo fupplicafli con lettera, 
di toglier via la terribile maledizione fulminata- 
mi , allorché abbandonai la cala paterna ? Io non . 
poffo fperar aa lui altro favore^ ma la fua ma- 
ledizione effondo d« già effettuata fopra di me in 
quefta Vita, fpero ch'egli conofcerà che i fuoi ter- 
ribili colpi fi fono efìefi.a legno che il mio debo- 
liffimo Cuore non regge a tanto ! Ah! il cuor*mio 
è ridotto ad una debolezza eftrema! — Ma per 

render pago mio padre! Che mai debbo di-' 

* e ? — ■ — In vero, appena fo come potermi efpri- 
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mere in quello fnggetto così fanello ! Ma l 1 

anima mia. farebbe tranquilla e contenta y le forte 
alleviata dal pefo di quella maledi zione . 

Io temo che / miei poverelli , come chiamar fo- 
kvo quella gente dabbene da me, folle vata per 
-mezzo voilro , . non abbiano *da qualche tempo co- 
nosciuta r aflenza mia. Ma oìmèl aderto fono an- 
•ch'' io povera . E" quello il mio più gran Cordoglio 
.ed uno de' più acerbi rimproveri che aggravano H 
mio fallo , mentre con le ottime inclinazioni da- 
temi da Dio, mi fono polla fuori di (lato di po- 
ter faire quel bene, per cui, con eflrema compia- 
-cenza , credevo prima di elfer nata . E" cofa mol- 
to deplorabile , cara la mia Norton , il rendere 
•inutili per fe e per altri , que' talenti accordatici 
dal cielo per noftro e per comon vantaggio . 

•. Ma ^panato tempo di tali rifleffionl, e for- 
fè avrei dovuto tufconderle nell' animo mio,, In- 
-tanto permettetemi di fperare die mi amate anco- 
ra, Di grazia , fatemi rimanere in quella dolce 
perfuafione . AJiora , malgrado le mie difgrazie che 
mi kin fatto comparire ingrata e poco riconofcen- 
te delle tenere cure e veramente materne da voi 
piatemi .fin dalla culla , mi rellerà il piacere d* 
«pentire che vive ancora una degni flima pedona 
nel mondo *> la quale non odia la sfortunata/: 

. / •, ... ... CL. Harlowe» 

Non dimenticati di far mille complimenti .per 

• me 
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me a!' mio fratello di latte. Spero ch'egli fempré 
fi comporti con voi da figliuolo affettuofo e ubbi- 
diente . 

Contentatevi di mandarmi la rifpofta coll' indi- 
rizzo in nome di Rachel Clark , appreffo M. 
Smith , nel KìngStreet , in Convent -Garden ; ma 
fate /he quello indirizzo fia un fegreto inviolabile. 



: •. * f . ‘ • r ' 

LETTERA CCXCIX. 

Ri/po/ìa di VLadama Mortori . 

• 1 « :: ~r, ; ■ - . 'H 

Sabato , primo di Luglio . 

L A voftra lettera , cariflima Damila, mi [pez- 
za il cuore . Perchè non volete farmi con- 
fapevole di tutte le voftre difgrazie? — — Mane 
avete detto quanto bafta . t 

Il mio figliuolo fi porta meco affai bene ... Egli 
è fiato prefo da febbre , da poche ore in qua:. ma 
fpero che [vanirà fubito, fe l' ardore che ha pel 
travaglio gli lafcia goder quel ripolo che il fuo pa- 
drone dabbene gli permette di prendere . Egli vi 
offequia devotamente , ed ha pianto nel [entire la 
voftra lettera. - *. •• > ; 

Siete ftata- malamente infonnata quando vi han 
detto che la voftra famiglia trattenevafi à cafa del 
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voftro zio Harlowe . Nemmeno è pacato loro per 
r idea l'andarvi * nè fi è parlato di alcuna fetta. 
Erti lono ufeiti tre volte (blamente per andare in 
chiedi dal teriipo che parti (te v — ì — Giorno infau- 

fto ! per e (fi e per quanti vi conofcono, *• 

in particolare per me : oh ! certamente ,• non pftò 
dubitarfene! — — feiftpre più mi erette lapperei 
per voftro riguardo. 

Io non ho intelo favellare affatto di quefto viag- 
gio. di -voftro fratello col capitano Singlcton e con 
Solmes , da voi fignificatomi . E' corfa sì qualche 
voce che voftro fratello partiva per le fue terre 
del Nori : ma da lungo tempo non fe n’ è parlato* 
. Temo fortemente che fieno rifoluti di non rice*- 
ver lettere da voi . Sento on'afflizione grand iftiim 
nel dirvelo , cari dima Damimi * Qualunque difà- 
ftro fiavi accaduto , era da etti afpettato ; tanto 
grande è la k)r£ antipatia per quel malvagio * e 
tanto è cattiva la di lui riputazione ? 

Non poffo trattenermi dal di (approvare hi loro 
infleffìbilirà. Ma non bifogna giudicar degli altri da h 
medefimo . Nondimeno aggiungerò che fe vi fòfte 
imbattuta in caratteri cosi docili come il voftro, ed 
ardifeo anche dire come il mio , tutte quelle feia- 
gure non farebbero avvenute , nè ad etti nè a voi. 
Io vi ho conofetuta virtuofa ed amante della virtù 
fin dalla culla , nè ho mai dubitato che quella vir- 
tù f coll’ ajuto del Signore , non fotte tempre fiata 

ia 
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k voftra falvaguardia . Ma non vi àvriano giam- 
mai tenuta rifttWta ; ; nè vi era motivo alcuno di 
reftri/ione . — — Così generofa , nobile, e* pru- 
dente ! — r- Oh quanto i'an^or mio per le voftre 
adorabili qualità mi accrefce T affanno, come cre- 
do che fiffatre rjflefljoni accrefcano il voftro ! 

Eccovi dunque [campata , dilettiflima Damigèl- 
la ! Felicemente , come fpero , -r-rr cioè , 

coll’ onore, — — altrimenti, .quale affanno efler 
dovrà il vofìro ! - 7 — La volira lettera però mi 
fa tempre il più grave danno, 

Molto di rado m» veggono al caftello di Har* 
lowf .• La cala è tutta cambiata dal tempo che ne 
fortiffe , Effi fono tanto implacabili! E come non 
nf indurrei giammai a parlare afpramente di una 
figliuola del mio etiope , e del mio feno Ancora , 
e (fi non fi danno troppo brigl fp non fiu veggono. 
La vofira Hannah è ufcita inferma dulia fcafa 
dove flava , da qualche tempo irt qua j e ficcome • 
dimora le/Tipre predo fila madre a S f Albano } te- 
mo che ancor si troyi ammalata . Se non è gua- 
rita , trovandovi voi qra tra gepre ftraniera , nè 
potendovi configliare, di portarvi da quelle bande , 
credo effer mio dovere in venir da voi , ( e fi 
prenda pio come fi vuole ) fubito che mi fi con- 
cederà dall" indifpofizione di mio figliò , il che fa- 
rà quantoprima , come fpero . 

Io ipi trovo avere adeffq un poco di danaro 

Voi 



1 
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Voi dite di efler povera ; oh quanto è dolorofa que- 
ila co rifrìttone in bocca di chi è' (lata Tempre e 
che avria dovuto efler femprc .nei l'abbondanza ! — • 
Tutto è a voftra difpofizione , fe volete degnarvi 
di accettarne f offerta . — Quatto danaro proviene 
in gran parte dalle generalità che mi avete ufate * 
Io *mi farò gloria di reftituirlo al primo poffèflbre t 
I vottri poverelli vi benedicono , e pregano tut« 
todl per voi . Io ho rifparmiate talmente le ulti** 
me voftre beneficenze , quelle buone perfone han 
goduto* tutte un così prolpero (lato di (alute , ed 
han trovato così collantemente da travagliare, che 
quello capitale è ballato e batterà fintanto che ri-s 
tornino più felici tempi, di cui prego Tempre il 
cielo , 

Soffrite ch'io vi fqpplichi , mia Damina adora-: 
bile, di ricavar dalla religione tutti gli ajuti che 
le perfone dabbene ne ritraggono , per reggere al 
. pefo degl' infortunj . Di qualunque natura fianp i 
vottri , fono ficura che l' intenzion vottra è (lata 
innocentifliraa . Per 16 che non vi perdete tf ani- 
mo , Il cielo non permette che alcuno Ipffra oltre, 
le proprie forze . ; ’ 

* Noi non conofciamp affatto le vie della Prov- 
videnza , né tampoco ci è nota la laviezza delle 
lue mire nella diftjribuzione , fevera in apparenza, 
eh" ella fa de* mali alle Tue deboli creature , 

Poche perfone hanno avuto più motivo di par- 
t ' lare 
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lare come io fo. E poiché nelle noftre disgrazie 
ricaviamo maggior confoiazione dagli efenipj che 
da’ precetti , mi permetterete di farvi ricordare che 
mai mi è toccato in forte; imperciocché chi mai 
più di me flato è partecipe delle afflizioni ? 

Per non dir nulla della perdita di una madre ri- 
fpetrabile in quel tempo «della vita in cui un fi- 
gliuolo ha più bi fogno delle materne cure; la mor- 
te di un padre , ornamento di fua profeflione , (e 
phe mi aveva concerta la qualità di fyo iegretarió’) 
nel momento ifìeifo che da lui afpiravafì ad un 
pofto , che avrebbe meffa negli agi la fua fami- 
glia , mi lafciò sfornita d» amici, immer fa nel va- 
fliflimo fpazio del mondo, e cader mi fece nelle 
mani di un marito trascurato: e quel ch'è peggio, 
di un marito fcortefiffimo con me . Poveretto ! — 
^la , per grazia di Dio , egli ebbe il tempo nella • 
lunga malattia onde morirti , di pentirti della fua 
negligenza e delibi puerilità de* fuoi principj . A 
tal fine mi fono tèmpre confolata , benché una in- 
fermità così difpendiofa ijn lafciaflè affai f provvi- 
da , e forti vicina, quando, egli trapafsò, a parto- 
rire il mio figliuolo THommaftno . 

Ma oh, - quanto è debole la vifta dell* umana 
prudenza) Quella medefima circoftanza- da me ri- 
guardata come la più infelice , tu la fortunata oc- 
cartone che mi acqpiflò la buona * grazia di voftra 
madre . Ella , riguardando alla mia • perfona , ed 

al 
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al rammarico che mi affliggeva , mi perniile ( nel 
vedere che mi facevo Scrupolo di Separarmi dal 
mio povero fanciulletto ) di nutrirlo con voi , ef- 
lendo nati, -tutti e due quali nel tempo, medefimo, 
D i quel giorno in poi, non mi fono mancati giam- 
mai que’ caritatevoli toccarli che Dio lì è degna- 
tq accordarmi , di cui fono loddisfattilfima. 

Dopo la perdita del povero mio marito-, non 
ho conofciuta la gravezza degli affanni fino al gior- 
no che i volkri parenti mi dilfero che avevano ri- 
soluto di darvi a M. Solmes-; quando leppi l’ av- 
veriìon voftra per lui v e quanto poco egli vi me- 
ritava , cominciai fin d’ allora a temer le confe- 
guenze e ’i pericolo che vi era nel violentare un' 
gnima così bella , così nobile come la voftra . Fi- 
no a quel momento non mi aveva fatto timore 
, Jd. . Loyelace , con tutte le attrattive di Sua perfo* 
na, e le Seducenti fue maniere nel corteggiar le 
donne, lo flava ficura che non Faccettereste giam- 
mai , (e prima non vi dava delle pruove convin- 
centi di conversione, e capaci di Soddisfare i vo- 
ftri parenti egualmente che voi , Ma il fanello 
. diffapore tra voftro fratello e M, Love/ ace , il lo* 
ro furore nel volervi coltri ngere a fpofar? M. Sol - 
mes , ecco la cagione del gran difafìro , che colla- 
to è casi a voi , e a4 elfi del pari $ ed a me po- 
\ T eretta ha tolta tutta la pace della vita ! Óimè, 
qual conto non dovrà rendere un giorno quello iq* 
grato , doppiamente reo ! Voi 
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Voi non Capete però quel che Dio ancor vi ri- 
fe r b a ! — — Ma le il voftr<fcaftjgo durar deve per 
tutta quella vita, per l'efemplo delle altre, in un 
cafo tanto importante , per un Cólo palio fallo, de- 
gnatevi riflettere che quella vita non è altro fe non 
fe uno flato di pruova » -e- perciò vi renderete tan- 
to più felice , quanto maggiormente farete. Hata 
purificata in quello mondo . Io non dubito, punto 
che la yoflra ricompensa non fia più grande nel 
cielo , fe vi foggettate quaggiù alla volontà di Dio 
con pazienza e con rafiegqazione . 

Voi vedete, mia cariflima Chiarina , che non 
ho difficoltà di dirvi che avete dato un passo fai- 
sp f Egli era meno feufabile in perfona voflra che 
di ogni altra fanciulla, non Colo a motivo de"vo- 
ftrì Sublimi talenti , ma per 1* enorme differenza 
fra il voftro carattere e quello di lui ; e Se vi fo- 
tte veduta coftretra ad abbandonar la cafa paterna, 
non avrebbe dovuto eflère in di lui compagnia. 
Confeffo che avrei potuto difpenSarmi di Scrivervi 
tuttociò ; ma gli è per dimoftraryi 1" imparzialità 
della mia tenerezza per voi . 

Dopo di ciò vi Sembrerà Arano , «d anche fuof 
di luogo per le circoflanze , Se vi lignifico il mio 
dispiacere per non avermi degnata di un rigo So- 
lo . Nondimeno, fe mai è flato ragionevole il vo- 
ftro filenzio- , ardiSco dire che debbo esserne Sod- 
disfatta ; giacché non poflo dubitare deir affetto 

Clar. T.Xlll. M che 
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che mi portate . Quanto a me , io vi amo , vi 
amerò e vi rifpetterò Tempre , e molto di più per- 
chè liete fventurata. 

Una delle mie confolazioni , anche quando le 
Coltre feiagure più mi affliggono*, fi è che non 
conofco alcuna giovinetta la quale ufeir pofla còn 
tanta gloria quanto voi, da tutte le pryove che 
avete (offerte: ma è quella una confolazione la 
quale (empre fini Tee col Pace refeermi la pena per le 
voftre difgrazie , perchè il cielo vi aveva data un’ 
anima così ben formata. per mantener la profperi- 
tà , e per aumentare la felicità di tutti coloro che 
vi .Ita vano intorno ! — — *- Guai a colui ! Oh ini- 
quo e perverfo uomo ! ~ — Ma non debbo dir 
nulla finché io lìa meglio informata . 

Nell’ abbandonarmi alle riflefiioni che m’ ifpira 
la dolorofa voftra lettera, e nel timore $ nuove 
feiagure e pericoli che poflono fopravvenirvi per 
la docilità del vpftro carattere e pe' vezzi onde 

ì • - * ■ ■ 

liete fornita , non pollò trattenermi dal chiedervi 
licenza di portarmi predò di éoi , e ve la chiedo 
con calore. ; Se potfo apportarvi qualche titil- 

li tà i, o qualche confolazione , io vi priego di non 
darmi una negativa , per confidera2Ìone verfo di 
me, nè tampoco per P indifpolizione del mio ca- 
ro figliuolo . Pollo ancora che ciò foffe per due o 
tre giorni * permettetemi * carilfima Damma , di 
venire a farvi compagnia , eziandio thè la ma- 

' V lat- 
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httia dì mio figlio crefcefle e mi forz.ifle a tor- 
nar da lui dopo quelli due o tre giórni . — Io 
\j, fupplico di nuòvo * di voler accettare la tenue' 
Comma che refta dèi danaro congegnatomi pe'vo* 
lìri poverelli , e dell" altro che fu yoftro genero- 
fi filmo dono. 

Voftra fedele e affezionati filma fervi 1 
'* * * Giuditta Nortùrt . 

. - , , •• • • • • ■ .. 

— + r T 

, . - . - * . . . » v - • * 

LETTEK'A CCC. ■ ■■• - 

• : ' ’ i ’ \ " ' ' r> - " '* 

Mi/s ClariJJa a Lady fletty Z.awrance* v , • 

Giovedì f 09. Giugno» 

. ' * » ’ -, i ' .*«» ,1 ’> 

-, pignora, * » • •< .» ; u i>' 'y vi« 

* l * 1 . v 

I O fpero che fcuferete la libertà che mi prende 
di fcrivervi , non avendo T onóre di efler da 
voi conofciuta perfonalmente , benché abbiate po- 
tuto fentir pàr’are affai flimo di Qlarì/fa flartowe» 
Altro nqn. vi chieda fe non pochi verfi di voltro 
pugno , ( nella polla ventura , fe nón vi reca in- 
comodo ) in rifpofta alle Tegnenti domande . 

1. Se voi avete fcritta una ietterà con la data 
di mercoledì 7. Giugno , ( fecondo la nota da me 
fatta) al voftro nipote Lovelace , per congratu- 
larvi feco del ' fuo luppofto matrimonio , di cui ar- 
rivar vi poteva notizia per mezzo di M. Spurg- 
hi. a rie r 
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r/tfc. yoftro intendente, il quale lo fapeva da un 
cefto capitano Tomlin/on; — ~ ed ir* quella tac, 
siate M. Lottiate d” indolenza per aver trafcqr%, 
tp di far confapevole del fqp maritaggio , e voi 
e, la famiglia? , ^ 

a. Se avete fcritto a M>ff Montai gn di rag-* 
giungervi a ReaJing , per pccpmpqgnai vi pi ella 
voli» cugina Leejon , nella linda di Albemarle , 
vedendovi corretta di andare a Londra , per un 
antico affare che avevate in cancelleria , io mi ri- 
cordo anche dede parole ; e fe avete impatto a vo, 
ftro nipote di venire ivi a trovarvi nella fera del T 
la domenica, a dì n. del corrente mefe? 

3. Se fra quello tempo fiere venuta in cirtà 
con Mi/s M om/igu , e fe venuta fiere ad Ham, 
ftead il lunedì; in una carrozza d 1 affitto a quattro 
cavalli , perché 4 volila ftavafi raggiuftando j e fe 
avete ricondotta con voi alla città , la giovane 
pórlo in che venuta fiere a vietarvi ? 

Voi probabilmente indovinerete che i motivi di 
fi (latte domande non foqo favorevoli ai voftro ni- 
pote Lo j dace . Nfa qualunque fìa la vpffra rifpq-; 
fta, ella non può effer di mal? a lui , nè di he, 
ne a me . Soltanto io credo di effer tenuta , per 

le antiche mie f perenne , così fpietatamente delufe 

» ' 

ed anche per la carità , di non credere che una 
perdona di cui ero prima inclinata ad avere ^mi- 
glior concetto , fia tralcorfa al punto di mancare 

del 
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del tutto a quella veracità tanto infeparabile dal 
carattere di un uomo di onore . 

Priegovi di fpedirmi la rifpofta (non palefando 
per ora il fegreto.di quefto indirizzo ) all'infegna 
della btlla Selvaggia , montagna di LuJgate» . 
Io fono, Signora, v, ofìra umilUFima ferva, 
y v C tariffa. H ariose . ' 

v • r . 

— ■ ■ 1 ■ . — * : T ! — 

LETTERA CCCI. . 

w f \ i # * v 

- , . . 

Lady Betty Latrane e a Mi/s C tariffa Harlowc . 

‘ ^ .. .'P'' t * % • < f 

^ Sabato , primo di Luglio . 

"V V 

Mia cara Dama , 

I O veggo che le cole non fono fra voi e M. 

Lctveluce lui piede che dovrebbero edere . Gran- 
didimo cordoglio farà per me e [Ter tutti gli ami* 
ci fuoi , fe mai egli lì è refo colpevole di qual- 
che azione indegna verfo una- Dama rifpertabile 
conte voi fiere . Noi abbiamo da lungo tempo 
afpettata Toccafione di congratularci con voi di uri 
fucceffo da noi ardentemente defiderafó.' Tutte le 
noftre fperanze riguardo a lui fi fondavano l'opra 
]" afee ridente da voi prefo fopra la fua perfetta ; 
imperciocché fe giammai uomo* amò donna , egli* 

M 3 è in 
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è in quello numero ; e voi liete , Signora , T og- 
getto del Tuo più tenero amore . r ». 

Nell' ultima lettera fcrittami da Mi/s Montaigu 
in rifpofta ad una mia, nella quale le domandavo 
fe aveva notizie di fuo cugino , fe fi era con voi 
maritato , o fe appariva che bentofto folle ammef- 
fo ad onor tale , ella mi difle apertamente : “ Io 
„ non fo cofa rifpondervi circa la domanda che 
7, con tanta premura mi fate riguardo a mio cu- 
„ gino Lovelace . Alcune volte dice di efler ma- 
„ ritato con Mì/s Clari/fa tìartowe , — - altre vol- 
„ te , che per lèi manca , fe ciò non rtefce « — — 
„ Egli ne parla non folamente coti pafiiòne , ma 
„ con rifperto ; confetta però eflervi un equivoco 
„ fra loro ; raà nel tempo filettò alficura eh’ ella 
„ è del tutto irriprenfibile ; anzi a/ferma che può 
„ chiamarli angelo e non donna : — — che niuno 
„ è degno di poflederla . “• 

Tanto mi fcrive mia nipote Montaigu . Voglia 
Iddio , cara Damina , eh' egli non vi abbia così 
gravemente offefa che non polliate perdonargli 1 Se 
non peranche fiete maritata, e che ricaliate d’elTer 
lua, io perdo qualunque fper .inzi di vedergli ab- 
bracciar quello fiato , nè di farli tale quale io lo 
bramo ;l Milord M . . e Lady Sadleir fe ne af- 
fliggono al par di me . . - . . . , 

Ora procurerò di foddisfare alle voftre richiefte. 
Io. non fo veramente cofa fcrivcrvi , per timore di* 
v .* > •'. ia- 
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innafprir maggiormente il diflàpore che regna fra 
voi due . Ma ubbidir devo lenza riferbo a’ voleri 
di una Dama di cotanto merito •. Ecco dunque la 
mia drifpofta » 

ii Io non ho fcritto a Lovelace alcuna lettera 
con data de’ 7. Giugno , nè tampoco in tutto il 
corlo del mefe « ' • .... 

ài Nè io y nè il mio intendente * ccftiofciamò il 
capitano Tomlinfon * ■ ' 

Si Io non ho fcritto a mia nipote che venifle a 
trovarmi a Rèa.Ung , nè -che mi accompagnaffe in 
«città ptefTo mia cugina Uefon i .» 

44 II mio affare in cancelleria, benché fiati mol- 
to prolungato y come avviene di tutti gli affari 
della cancelleria , trovafi nondimeno così bene av- 

, 1 

Viato * che riort mi farà tneftieri di andare in città. 

5-. Nè tampoco vi fono fiata da fei metti a que- 
fh parte » — * Da molti anni non ho veduto Ham~ 
Jieaà » 1 • • Jk 4 • 

di Nemrrieno farei da lungo tempo tentata di 
* portarmi a Londra, Te non forte per fire un com- 
plimento a M. Lovèlace . Con quella occafione vi 
ànderel coti fommo piacere y e fpero mi fa re Ite la 
«grazia di vèniré a trattenervi almeno per un me- 
ife nel cartello di , Qlenham » — 

Qualunque lì a il motivo delle voftre domande, 
permettetemi di fupplicarvi , mia cara Damina , 
.per amore di Milord , dr me e della famiglia tut- 
. , M 4 ra, 
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ra, come ancora per intereffe di quel giovane (ven- 
tato , deli* anima fua infieme e del corpo , di non 
valervi di quella rifpofh per accrefcere i voftriri- 
fentimenri a fegno di rifiutarlo , fe mai non ha 
egli ancora 1* onore di chiamarvi fua fpofa, del che 
temo affai , vedendo fottofcritto nudamente il vo- 
lito cafato. 

Permettetemi che io vi offra qui la mia me- 
diazione , per terminar la contefa che vi difunifce, 
qualunque fiali . La voftra caufa , mia rifpettabile 
Dama, non può effer riraefla tra le mani di alcu- 
no .più impegnato per fervir vi p quanto è la voftra 
Sincera ammiratrice e divotiffana ferva, 
lÀjabetta Lawrance u 



LETTERA CCCH. 

• ■ ' 

Mi/s Clari/Ja a Madama tìodges . 

V- Giugno » 

Madama Hodgrs , 

T O mi vedo ceftretta in certo modo a (cri vervi, 
non avendo alcuno de* miei parenti al quale io 
ardifca indirizzarmi , nè da cui fperar poteflì un 
rigo di rifpofta , eziandio che mi prendeffi fìffatta 
libertà. Non fi riduce ad altro i* impegno mio* fe 
s • non 
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non a forvi una domanda , ed eccola: 

Conofcete voi un certo capitano, per nome Tom* 
linfon ? E fe lo conofcete , è egli molto ftretto 
amico di mio zio Harloweì 

Io vi farò un ritratto della fua perlona, cafoc- 
chè vi fofTe noto fotro altro nome $ benché io non 
capifca perchè ne avrebbe due . 

“ Egli è un uomo alto , magro piuttofto , but- 
,, terato un tantino, e di un colore pallidiffimO . 

„ L’ età fua può effe re di cinqpant' anni , o anche 
, f più ,* di belJiffrma filonomia , quando alza gli 
„ occhi. Ha un contegno grave, e fembra efler 
„ pratico del mondo . Egli ha il collo un poco . 
„ rientrato nelle fpalle. E' della contea di Ber ks, 

„ La fua moglie è della contea di Oxford $ ed 
yj hanno molti figli . Egli è venuto di frefco a 
„ ftabilirfi nella voftra regione | ma prim* dimo- 
„ rava nella provincia di Northampton . u 

Di grazia , mia cara Hodges , procurate che nef- 
funo di mia famiglia fappia che vi Jurfcritto. 

Voi mi dicevate fovente che avrefte a grado di 
trovar 1" occafione di fermi finezza. Veramente ciò 
era in tempo che io poteva dirmi più fortunata . 
Ardifco però fperarp che non mi negherete una ca- 
ia la quale può fervimi , lenza portarvi nocu- 
mento . ’ . . . . , v ; 

■ * . 

Ho intefo dire che mio padre mia madre e 

mia forella, e per quanto immagino , anche mio 

• ■ _ 
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di loro. Non così era il folito di fileggiare nel 
giorno della nafcita del Signore : nemmeno tfn gat- 
tonò venuto in cala , ed il Signore non ha fatto 
altro che rattriftarfi e fofpirare, ricordandoti il gu- 
ito che ci era jp quel giorno negli altri anni . 

Io ho dimandato ài Signore le conofceva quello 
capitano Tomttnfon , 'lenza dirli perchè io li face- 
va limile dimanda . Egli, ha rilpofto; no * non co- 
t •• . * ' ‘ - ' ' ! ' ‘ v 
nolco ciò . . 

Mi julingo che quello Tornita Jori non è qualche- 
duno che voglia fare qualche inganno o torto al 
mio padrone *’ — — Chi la qual co mpagnid farete 
fiata forzata di vedere da che- ve ne liete fuggi- 
ta ; voi lo Capete f Signora 1 * Scafatemi , Si- 

gnora mia; ma Londra è un luogo peftilenzialq , 
e malgrado la figura leduttrice del Signor Lovf 
lace f io ho alcol tato dire a tutto il mondo che è 
un demonio in caline , fenza quello che forfè ire 
faprete per ef per lenza. •> 

Io mi perfuado , Madama * che non vorrefte 
che il mio padrone paflaife qualche pericolo peti 
parte di' alcuno che pretenda eflere fuo amico- an- 
zi j per timore di una qualche mataffa , fono Hat* 
nella tentazione di vomitargli ogni cofa . Ma ho 
piacere di moftrarvi che vorrei fervi favore neli* 
avverfità, fe vi ci trovate, come anco nella prò, . 
fperità; poiché non fono din quelle genti capaci 
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di fare altrimenti . Quello è quanto deve dirvi, 
/aiutandovi , 

• • ■ Madama, 

La voftrn umile ferva, 
Sara HoJges • 

S # • » • • 

/ 

■ " ■■■■■■■ " ■ 1 «■ ' - - — — 

LETTERA CCCIV. 

Mìfs Clarìjfa a Lady Betty Lawrance . 

• * . « , 

. . Lunedì , 3 . Luglio-» 

9 , . % 

Signora,'* 

• i j . . - 

'^T 0° P°ff° fare a meno d’ importunarvi nuo- 
^ vamente , per rendervi dtflintiffime grazie 
«Ièlla voftra compitiflima lettera . • ' 

Io debbo confeflarvi , Signora , che 1* onore di 
ftringer parentado con Dame riguardevoli • per le 
virtù Joro del pari e per la nafcita , fu dapprima 
uno de' motivi principali c'ite m’ indù fiero a rice- 
ver di buon grado le attenzioni di M. Lovelace. 
Se quella parentela lì foffe potuta recare ad effet- 
to , io era rifoluta di far quanto da me dipende- 
va, per meritarmi quella buona opinione che vi 
degnate formare della mia perfona . 

Io era benanche molla da un'altra cagione, per 
cui fapevo che ne avrei acquifìato vanto da tutta 

la 
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la voftra famiglia. Siffatta f paranza , in verità, 
era loverchio ardita, e tale ardimento meritava 
jcaftigo , come di fatti è avvenuto . Sgrava io 
dunque che lo Provvidenza- li de gnaffe fervidi di 
me, pejr ricondurre nel Sentiero delia virtù un.uo- 
tuo che io credeva effèr per altro fprrutp di buon 
fedo per riconoicere il ino errore e rimaner lene, 
o almeno di pinta gratitudine che mi foffe obbli- 
gato di limile intenzione, o che il mio genpiofo 
progetto riyfciffè o do, 

Ma io pii fono forte ingannata riguardo a M. , 
favela ce . Lgli è , come mi perluado , il folo uo- 
mo il quale , Spirando al titojo di uom d’ onore, 
potefie farmi cadere in cogl grpfTolapo abbaglio : 
i «{rei ciocché pientrp io mi sforzava di fai vare 
quello infelice dal naufragio , veduta mi fono av- 
viluppata nell? fua caduta » non giù p?r accidente, 
pia per un'effetto di trame e <fi rigiri premedita- 
ti . Ha egli avuta la gloria di aggmhgere olla li- 
ft? delle [ventura te da lui fedptte , un nome , il 
quale, ardifco affermarlo, non avrebbe apportato 
disonore pi fuo ,- e tuttocjò, Signora , con mezzi 
t^li die if raccontarli folajtieqte farebbe inorridire 
chiunque , . .-'v' * 

La voflra ri$ofta alle domande che mi ho pre- 
fa la libertà di farvi ha foddi sfatto ad ogni mio 
impegno . Non per altro mi fono ingegnata di 
mettervi coftui nell' affetto preferite , fe. non per- 
chè 
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chè ciò ini fece va mefìieri per ilcufarmi (e non 
Accatto le voHre profferte di mediazione . • * 

‘ Allorché refterete informata di tutte le circoftan*- 
tt prelenti ; quando faprete che dopo avermi quali 
forzata co’ luoi modi fetiftziofì , à partir con lui , 
mi ha condotta in una delle piè detelhbili cafe di 
Londra; che fi é rfefo colpevole' di un attentato ne- 
fando a fegno , che ho tentai tutt’ i mezzi d* fug- 
girmi ad Hamflead; che dopo avermi trovata , 
non fq come , egli ha fatto 'comparir due donne , 
* Tuna delle quali rappre lenta va la rv offra perfona , 
e 1* altra fpacciavafi per' Mffs Monuìgu , entram- 
be fòntudfamente veftite , col pretefto d’ indurmi 
a fare in Londra una vifita alla Voftra cugina Lte- 
Jon , (promettendomi di tornar meco ad Hamftèad 
la lera medèfima ) mi ricondu fiero con inganno in 
quella cafa di un vitypéro , dove trovandomi dì 
nuovo imprigionata , mi tollero prima Tufo de’ 
fenfi , e pdfcirr T Onore ; imperciocché a qual fine 
cercherei di : tnfcondere agli altri una difgra?ia che 
noti pollò nafcondere à me fteflTa ? 

Quando 'avrete contezza, che per ridurmi alPj ul- 
tima ruina / un cumulo di volontarie bugie , di 
non interrotte gherminelle , di lettere foggiate , 
(in particolare una di voflto carattere , un' altra di 
Mi/s Moritaigu , e di Milord M. . . . l' altra) di 
fpergiuri lenza numero , Rati non fono i minimi 
fra i fnoi delitti. Voi giudicherete che non avrei 

. al- 
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alcuno di que’ principi che potriano rendermi de- 
gna di ftringer parentela con Dame del merito vo- 
ftro e di quello della voftra riguardevole forella , 
fe io non dichiararti con ogni fincerità che quello 
parentado non può affatto aver più luogo. 

Io non pretendo effere interamente lenza taccia: 
ma porta in confronto di lui , certo non trovo per 
me cofa di cui jofl'a incolparmi : il mio errore 
confiste nell' aver da principio conlentito a mante- 
ner corrifpondenza con lui , in tempo che mi lì 
vietava da coloro che potevano efigere ubbidienza 
da me . Io fono ancora ineno degna di fcufa per 
avergli conceffo un fegreto abboccamento, di cui 
egli abusò per trarmi nelle fue reti . Ecco i falli 
pe'quali mi fottopongo alla punizione , -ringrazian- 
do il cielo di vedermi finalmente fcapphta dalle di 
lui mani , e di aver nelle mie la facoltà di ricu- 
lare per ifposo un uomo così scellerato : contenta 
di potere almeno servire di avvertimento , giacche 
servir non pollò più di modello, come ne’paffati tem- 
pi me ne lufingavo per soverchia vanità e pre- 
sunzione . 

Tutto il male che gli defidero, fi è eh' egli pos- 
sa convertirli, e che io fia l' ultima vittima delle 
sue indegnità . Forse questo finceriflimo voto re- 
cheraffi ad effetto , quando scorgerà dove fi termi- 
na la sua malvagità così pocó meritata da una me- 
schina creatura , da lui privata di ogni appoggio , 
con le sue crudelissime trame. Fi- 
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Finisco ringraziandovi di vota mente della buona 
opinione che di me nitrite, e aflìcurando vi phe 
«arò , finché dal cieìo mi fi concederà vita , „ 



Vostra pillili fi] ma e grati (fima serva, 
s • CL> fiarlowe . 




IETTERÀ GCCV. 



ìdìJJ Hqute a MiJJ ClariJJa }i ariose , 

* / 

Mercoledì , 5 Luglio « 

I O ricevo finalmente notizie di voi , per una via 
da me non aspettata j cioè , per mezzo di mia 
madre . Ella da qualche tempo erafi avveduta dell' 
inquietudine, e triftezza mia : 9 (apponendo con 
ragione e (Terne voi f unico oggetto , mi ha detto 
appqlfatameote qualche cosa (rima trina , da cui ho 
comprefo ch’ella Capeva piò affai diurne riguardo 
al voftro (tato . Effendofi accorta finalmente che 
quella congettura mi accresceva maggiormente il 
cordoglio , mi ha confettato trovarfì tj* le fue ma- 
ni una voftra lettera in data de’ £9 Giugno , a ma 
diretta. Porrete beni (fimo comprendere che fifiatta 
dichiarazione ha dato motivo ad una piccala con-» 
tefa , la quale rifcàldandofi nort è data di poco di-* 
fturbQ. 



In 
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In vero , arnica cara , è da ftupirfi , che fapen- 
do il divieto di ogni carteggio con voi , vi ha 
venuto in tefta di fpedirmi una lettera in cafa di 
mia madre , mentre potè vali Scuramente (commet- 
tere eh’ elfo le capiterebbe in mano , com' è acca- 
duto sfortunatamente . 

In una parola , ella fi è moftrata affai offefa del- 
la mia difubbidienza . Non meno mi fono io pic- 
cata , deirefferfi da lei aperta e ritenuta da lettera 
a me diretta. In fine la controverfia è finita con 
un compromefio . Mia madre mi ha data la lette- 
ra , con la permiffione di fcrivervi una volta , o 
due $ e le ho promeffo di moftrarle quel che vi 
Scrivevo . In foiìanza poi , lafciando da parte la Ili- 
ma infinita eh’ ella per voi nurrifee , badava la fua 
curiofità per farle , bramare di lapere la voftra fi- 
liazione , e ’i motivo di una lettera in cui la vo- 
flra tri ftezza Ila efprelfo con maniera così toccan- 
te . ( Ma farà facile il compiacerla non leggendole 
che una porzione delle mie lettere . Io procurerò 
di mettere fra due parentefi que'pafli che le terrò 
• celati ). 

Mi bifogna 0 no , Mi/s Clarijfa H ariose , farvi 
fovvenire di tre lettere mie Cui non avete rifpofìo, 
dalla prima in fuori , alla quale rifpondefle con due 
parole , promettendomi una lettera più lunga col 
pretefìo d* indilpofizione : quantunque un giorno o 
due dopo ricevuta la feconda , vi fiate trovata in 

CLr.T.XlIl. N cori 
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così buono fiato di falute che tornafte allegramente 
nella infame cafa? Ma ritornerò lubito a mentovar 
quelle tre lettere . Fendiamoci da principio alla 
voflra di mercoledì fcorfo , che forfè avete avuto 
piacere di far capitare in mano di mia piadre . 

Io vi confederò che quella lettera fetale mi ha 
trafitto il cuore . Onnipotente Iddio ! In quale abil- 
fo liete caduta ; Clarijfa Harlowc ? Avrei po- 
tuto immaginarmi che dopo efler voi (campata con 
tanto Ifento dalle mani del vollro perfecytore , (do- 
po 1’ abbominevole tentativo da lui fatto ) vi folle 
, Infoiata indurre , non folo a perdonargli , nu brnan-j 
che a. ritornar con lqi in quella cala di orrore , e 
poi lenza edere maritata ? Una cafa di cui vi ave- 
vo così vivamente dipinta 1' infamia ! In vero , io 
ftupifco 1 Quale lì è dunque T incomprenfibiie ineb- 
briamehlo di cotello maledetto amore ì Per tal mo- 
tivo Tempre ho . tremato per voi , Sempre ho ter 
' muto cl\e non avelie potuto reggere al cimento 
de' fuoi Urani c pericolofi effetti . Voi non avete 
avuta la fortuna di J campare interamente . Per ve- 
rità , non veggo come avete potuto fperare di fcap'- 
par via . Voi dovete farmi un orribile racconto ! 
Non ci è bifogno, cara mia, che vi (piegate ulte- 
riormente . Io vi avrei predetto quanto- vi è acca- 
duto, fe. ini avelie folamente fatto capire che gli 
era vollro difegno di rimettervi fotto il fuo domi- 
nio , dopo effervene liberata con tanta difficoltà. 

. Il 
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Il vojlro rìpofo è diflrutto ; non me ne maraviglio, 
perchè liete nel cafo di rimproverarvi una fciocca 
credulità . Anche la yojìra ragione ne rijente i dan- 
ni ! Per certo mi fi fpezza i! cuore per ciò : ma 

perdonatemi Te vi dico , che forfè la voftra ragio- 
ne cominciava ornai a vacillare quando lafciafte la 
dimora di Hamflead . Altrimenti non li avrefte 
1 mai fcQvrire il voftro loggiorno , nè tampo- 

, cq vi far elle indotta a tornare in un lupanare, 
j Io vi dico che vi ho fcritte tre lettere. Lapri- 

t ma , con la data de' 7 ed 8 Giugno , fcritta in due 

voite , vi è capitata felicemente , perchè me ne af- 
1 ficuraftc con poche parole di rifpofta , nel giorno 

ì nppreiTo . Se non P avefte ricevuta , io non farei 

Hata lenza inquietudine per Ja mia ficurezzaj per- 
, che in quella lettera io v’ informava del carattere 
i *i e l voftro abbonunevole foggiorno , e che procura- 

! vo ifpirarvi delle giufte diffidenze riguardo al vor 

, ftro Tornii nfon 3 fegno, che deve feipbrarmi incre-- 

1 dibile r elfer voi tornata in quella cafa dopo la for- 

I tuna di ufcirne, e di fottrarvi dal potere di Love- 
luce. Oh amica dilettittuna! .... Ma niente più 
, mi forprende adetto . 

La mia feconda lettera , in data de' io Giugno , 
vi fu jrimefla in propria mano ad tìamjlead , fo- 
pra un tettuccio dove filavate coricata hi un modo 
Hraniftimo , fecondo il racconto del mio metto , col. 
vifo gonfio, infiammato, e non fo che altro. v 

No La 
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. La terza portava la data de* oo Giugno . Non ai 
vendo niente ricevuto da voi dopo il biglietto di 
Hamjlead , vi confetto che in quefl* ultima lettera 
k> non vi rifparmiava punto , Io mi era fervita 
all* avventura dell* antico mezzo di IVlIJoji , non a* 
vendone altro : quindi , non fono ficura che (iavl 
pervenuta , e tanto più ne dubito j quanto che non 
n e late menzione in quella voflra , capitata in ma- 
no di mia madre . Se vi fotte giunta , mi tiguro 
trite per f imprettione cagionatavi non vi faria ufcir 
«i di- niente . 

- Voi avete faputo , come dite , che io fono fiata 
inferma . K’ vero che ho (offerto un raffreddore , 
ina così leggiero , che non fono fiata nemmeno un' 
ora chiufa nella mia danza . Non dubito punto che 
non vi abbiano rapprefentate mille filaftrocchft , 
per ridurvi a quel patto falfiflìmo . Fino a quello 
termine ( io intendo del ritornarvene con quell* iiK 
degno) non .mi pare che ci Ila cofa più compaftio- 
nevòle dell' avventura v olirà . Voi farefte ri mafia 
giuflifìcata nell'animo di tutti coloro cui era noto 
con qual rigore la famiglia volila vi aveva tratr 
tata , e che fapevano inoltre di qual prudenza e av-» 
vedutezza liete fornita x N(a ormè ! veggianio aper- 
tameote che bifogna diffidarli de* più savj , quando 
1* autore , come un fuoco fatuo, , abbaglia la lorq 
villa, col luo falfojume. .• , : : 

Mia JTtadrc mi dice di avet. fettd rilpondere aU 

! la 
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la voftra lettera , per pregarvi di non più fcriver- 
mi ) perchè il voftro fiato troppo mi affligge . Oh 
ficuramente , io fono afflitta , e .oltremodo afflitta, 
e molto deluia nel/ afpettazion mia 4 permettetemi 
di d ir velo : giacché avevo Tempre creduto non tro- 
varli una donna che vi pareggiaffe nel/ età che a- 
vete . Ma mi ricordo di una riflefìione che v' in- 
tuii fare (opra un celebre predicatore, la di cui vi- 
ta corrifpondeva pochi filmo a* Tuoi principj . L’ arte 
di predicare, dicevate voi 5 e l'arte di ben vive- 
re) richiedono deile qualità diverlilfime 4 effe for- 
mano un gran Tanto , quando trovanti riunite in un 
ifte fio Tuggetto : giulto come T accoppiamento del- 
io fpirito e del giudizio produce un genio Tubiime. 

Il calore dell* affetto mio , e '1 vivo interefle |xr 
1* onor voftro , mi rendono forfè rigida loverchio. 
Se così ne giudicate , attribuite quel/ eccedo alla 
fua vera cagione , vale il dire , a quell' affetto 
i Ite fio , a quel vivo interelfe 4 ed in tal lindo fa- 
rete giuftizia alla voftra fconlolata e fedele amica . 

A. H. 

P. S. Mia madre non ha voluto credere che a- 
gli occhi Tuoi proprj , leggendo ella Iteff.i la mia 
lettera , e ciò prima che avelli adoperate le paren- 
tali . Quindi la noftra paffuta corrifpondenza non è 
un fegreto per lei , ma la crede lcufabile . Ne ha 
però Tempre Polpe turo , come dice: ed aveva mo- 
tivo di ToTpettarne , perchè mi conofceva , e laj>e- 
o N 3 va 
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va la forza dell' amicizia mia . La parte presa da 
lei agi' inforrunj voltri va così oltre , che per con* 
folarvi , e farmi finezza nel tempo ilìeffo , ella 
confente che mi fcriviate quanto è avvenuto fra 
voi e quel birbone; a patto però che le lettere vo- 
fire le fiano comunicate . Io mi vi fon piegata 
tanto più di buon grado, quanto che quefta parti - 
cipazione non può recarvi alcun nocumento. Pote- 
te dunque liberamente fcriverrai , facendomi per- 
venir direttamente le lettere « 

Mia madre promette di farmi leggere la copia 
della fua rifpofta , e di quella fatta da voi , di cui 
non peranche mi aveva favellato. Ornai le rincre- 
fce di avervi trattata con foverchia rigidezza « El- 
la teme che la villa dell' ultima voftra non mi fac- 
cia troppo impresone . Intanto mi reità in pregno 
la fua parola, di cui non la difpenferò affatto . Du- 
bito forte che la fua lettera non fofTe alquanto pun- 
gente . 

Voglia il cielo folamente, che polliate alla sve- 
lata chiarirci della voftra condotta dopo la v offra 
fuga di Ham/bead ! Tutto era per allora in uno 
flato nobile, prudente , generolo , irriprenfibile . 
Quel tale altro non era che demonio , e voi un’an- 
geletta . Spero ancora che le dilucidazioni faranno 
degne del voftro carattere, e le. afp etto con anfìetà. 

La mia lettera vi farà confegnata da un corrie- 
re a polla , cui ho importo di ricevere gli ordini 
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vostri per la rifposta . Quel furfante potrebbe aver 
traccia di voi per mezzo della posta , fe non ufa- 
te ogni caltela . Molto danaro , cattive inclinazio- 
ni , una testa ingegnofa per qualunque fcelleratez- 
za , ciò basta in un uomo per renderlo perniciofo 
x rutto il mondo. 1 



lettera' cccvi. 



M/Jf Clarìjfa tìarlowe a M’Jf Howe , 
Giovedì , 6 Lugli • . 



"TDOche giovani perfone hanno al par di me fpe- 
cimentato, quanto di rado la felicitò vera ri- 



trovali nel compimento de ’ 1 nostri defiderj . Per ci- 
tare un efempio (olo riguardo alla verità di que- 
sta ollervazione , qual teforo non avrei dato volen- 
tieri nell' intervallo di alcune fettimane , per rice- 
vere una lettera dalla mia cara Mijf Bo*e , io che 
aveva riposta nell'amicizia fua Tunica confolazio- 
ne che mi restava ! Io non m' immaginava punto 
che la prima lettera da lei per lua gentilezza ferir— 
tanti , farebbe di uno stile che mi obbligale a 
guardar più volte la foferizione , per afficurarmi 
che le due lettere iniziali ond' è composta, non e- 

N 4 rano 
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rano il principio di un altro nome : poiché fìcura- 
mente , dicevo a me stetti , questa maniera di feri- 
vere è quella della mia forella Arabella . (*) Per 
certo che Mìjf Howe , per quanto volefle in altri 
punti rimproverarmi , non metterebbe con fimlle 
afprezza innanzi agli occhi deli' amica fua , quell 1 
efprettioni sfuggitele nell 1 amaritudine del fuo cuo- 
re, e nello fcompiglio dell’ animo ; ella non le ram- 
menterebbe con tanta feverità, anzi con un misto 
di pungenti motteggi , una rifleflfione che avranno 
forfè fatta infieme , in tempi di allegrezza e di 
profperità , quando non pareva che fi fratta riflettìo- 
ne poteire mai appropriarli contro di lei . 

Ma nel mifero staro in cui fono ridotta , fenza 
fcampo , fenza riputazione , privata dell’ onore 
(giacché ni' importa poco che fi fappia , quando lo 
so io stefia) fprovveduta di amici e di ogni fpe- 
ranza , mi sta forfè bene il dolermi di un'amica 
cara , ed il metter mano a rimproveri , fui moti- 
vo ch'ella non mi dimostra maggior bontà che- 
non fa una forella ? 

Oimè ! pur troppo mi avvedo , dall* amaritudine 
de' fentimcnti che forgono nell'anima mia , e che 
vuol comunicarli alla mia penna , che io non an- 
cora fono a bastanza conformata alla mia forte . 

Laon- v 



(*) Arabili* Marie* e - 
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Laonde , chiedendovi perdono di aver regolata 1? \ 
afpettazion mia , e le pretenlioni riguardo a voi , 
fecondo la vostra pattata condiscendenza , piutto- 
lìo che fecondo quella da me oggidì meritata , io 
mi sforzerò di far la rifpolìa che mi domandate . 
Ma per efeguir ciò mi bilognerà tanto tempo che 
non mi riufcirà di mandarvela domani pel voftro 
meffaggio : egli mi afìicura che può afpettarla fino 
a fabato. Per.fabato dunque io vi prometto lafto- 
ria intera del mio infortunio . 

Tuttavia non mi comprometto di potermi giu- 
llificare fopra tutte le circoftanze di quanto è ac- 
caduto . Durante una parte del tempo in cui la 
mia condotta fembreravvi meritar qualche taccia , 
io non era in me fletta ; e finora non mi fono ben 
noti tutt* i modi che hanno adoperati per rumarmi. 

Voi mi dite che nella prima voftra lettera , mi 
avete detto quanto ballava riguardo alla cafa dove 
dimoravo, e che mi avete attai premunita contro 
quel Tornii n/on , coficchè vi reca maraviglia dell’ 
aver io confentito a titornare indietro . Ahi', cara 
mia ! lono rimafta ingannata , barbaramente ingan- 
nata, co* più vili arfificj., come bentolìo lentirete. 

Senza punto aver conofciuta 1* infamia di quella 
cafa dalle voftre informazioni non pervenute fino 
a me , io aveva concepito per le perfone che 1* a- 
bitano un abbominio che non mi avrebbe indotta % 
giammai a ritornarvi volontariamente . Se mi ave- 
lie 
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fle partecipate in effetto le informazioni di cui mi 
favellate , e che mi foflero giunte a tempo , ne 
avrei potuto trarre un vantaggio infinito . Ma » 
qualunque fiata fìa 1* intenZion vofira , non me 1' 
avete nemmeno accennata nella prima delle tre let- 
tere , alla quale m’ indirizzate con tanto calore : e 
per rendervene convinta , io ve la trasmetto fin da 
ora fotto quefto medefimo involto (*). 

Quanto mi dite di una feconda lettera , confe- 
gnatami dal voftro mefTo , unitamente alla deferi- 
zione del modo come flavo coricata , fecondo vi 
efprimete , j opra un tettuccio , in una firana foggia 
col vìfo gonfio , infiammato , ec. mi fa fìupire e 
mi confonde . Cielo , abbi pietà deir infelice C//- 
rifia Harlowe ! Che volete intendere? Qual corrie- 
re a porta mi avete mandato t Era forfè qualche 
farinello di Ixtvelace ? Io non era dunque circonda- 
ta che da'fuoi complici ? In vero , cara mia , non- 
comprendo una fillaba di quefto racconto . — Veg- 
giamo dunque . Voi dite eh? ciò è fiato prima del- 
la mia partenza da HamfieaJl Ma egli è certo che 
io non ho veduto nè ricevuto alcun corriere per 
parte vofira . Credendomi ficura nel mio ritiro di 

Hum-> 



(*) Si tratta di quella thè M. Lovelace aveva falsi 'fi- 
tata facendola capitare in mano di diritta , imitando/» 
da quella che aveva fatta prendere in casa di Wilson . 
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Hamflead , quefta ragione mi vi riteneva più % 
lungo che non bramavo , con la lperanza di rice- 
vere ivi la lettera da voi promeflàrtii col vollro 
biglietto in data de* 9 * il quale mi fu portato dall* 
i Ite fio inio metraggio , ed in efiò mi facevate fpe- 
rar rrtoltiffimo su i*ajuto di Madama lownfend , 
Io rettava forprefa di non fentir parlare di voi • 
Mi fi ditte dapprima che (lavate inferma j dipoi , 
eh* era vi fiata qualche contefa fra voi e voftra ma- 
dre per riguardo mio , a legno tale che ciò Vi por- 
tava finanche* a ricular le vifite di M. Hìckman . 
Io fupponeva , delle volre che non eravate in i fia- 
to di fcrivere * altre volte che il divieto di voftra 
madre vi faceva una giufta impresone « Ma ora 
veggo apertamente che quel trillo ha dovuto inter- 
cettare la voftra lettera ; e bramo che non abbia 
corrotto il corriere da voi fpedito , per indurlo a 
farvi un così fàlfo racconto. 

Era dunque , come dite , la Domenica 11 di 
Giugno t che mi fi confegnò da lui la voftra let- 
tera . Quel giorno andai due volte in chiefa con 
Madama Moore * M . Lovelace reftò durante 1 * af- 
fenza in cala di quefta donna , dove egli definava , 
e dove voleva benanche abitare , il che mal fi (of- 
friva da me . Bifogna che fia flato nell’ uno o nell* 
altro di quefti due tempi eh* egli trovato abbia il 
modo di fedurre. il metto . Potrete faperlo fàcilmen- 
te , informandovi a che ora egli giunfe in cala di 

Ma - 
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Madama Moore , e dal racconto delle altrd cirCO- 
ftanze che vi ha narrate, come a dire che mi ha 
trovata j opra un tettuccio , ec. Se qualcuno mi a- 
vette veduta in appretto , dopo il mio ritorno , tos- 
tando contro r effetto di un' abbom inevo le bevan- 
da , e priva totalmente dell' ufo di mia ragione , 
(giacché tale fi è, come faprete #1 f avventura mia 
deplorabile) forfè allora farei effettivamente com- 
porla nello fiato che defcrivete , gonfia , infiam- 
mata , ec. 

Io procurerò unicamente di svelarci "la parte piè 
ofcuro della mia fiorii infelice , con quella brevi- 
tà che dal fuggetto ifteffo mi farà permetta . Io 
non debbo nemmeno etter riferbata nelle circoltan* 
ze , per non efpormi al fofpetto di cercar modo 
di tacerle o di palliarle . Eppure f fe potefte im- 
maginarvi quanto mi trafigge la fola idea di ram- 
memorare il pattato , certo vi moverefie a pietà 
di me . 

Lafciate intanto eh’ io prenda qui un poco di fia* 
to , e permettetemi di foferivermi voftra affezio- 
nata e riconofcente , 

CL, Harlowe . 



Ì.ET- 
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LETTERA CCCVIJ, 

. ') 

fóijf Clarijfa Harlowe a Mijf Jìowe » 

. Gioyedljtra , 



f\UeJì° racconto di ClarifTa trova/t annunziato 
nelle lettere precedenti • 

Finalmente gli è riufeito di feoprire il mio 
alilo di Hamftcad ; Io non so con quali mezzi mi 
fi è prefenrato in uno ftrano tra velli mento ! 

Io non ho ardito dirvelp nel biglietto de’ 9 , te- 
mendo di ventar vi troppo . Inoltre fperavo che 

ajutata da voi doverti farvi , subito confnpevole di 
qna riufeita migliore di quella , onde fono fiata 
ingannata . . 

- Ella racconta tutto /* avvenuto in Hamftead tra 
lei , M. Lovelace , il capitano Topilinfon e le don- 
ne della caja r t . * 

M. Lovelace vedendo che quanto dir poteva «* 
tutte le ragioni di M. Tomlinfon non avevano ef- 
fetto alcuno , «è potevano determinarmi 3 perdo- 
nare un oltraggio tanto indegnamente premeditato, 
ripole ogni fperanza ih una vifira che dovevano 
formi Lady Betty > e Mìjf Moni ai gu . 
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In cosi dubbiofo flato , senza fperanza di alcun 
felice cambiamento , non fappvo rifolvere in quell' 
ultima eftremità . Siccome quelle Dame erano in 
ottimo concetto , e che mi rincrefceva forte di non 
averne cercata prima la protezione (dopo aver per- 
duta quella di tutt'i miei) penfai non effervi mo- 
tivo di fchivarne i* abboccamento , benché 1* indif- 
ferenza mia per il loro parente mi facefie ripugna- 
re di cercarlo , non dubitando che lo fcopo della 
loro vifita non forte di pacificarmi con lui , 

Nel lunedi ita Giugno , quelle pretefe Dame ven- 
nero ad tìamjìead , dove mi furono prefentate dal 
loro parente, 

- Elleno comparivano nobilmente yeftite e piene 
di gioje j quelle in particolare della, pretefa Lady 
fktty erano belliflime , 

t Vennero effe in una carrozza a quattro cavalli, 
■la quale , per quanto affermavano , era di affitto , 
perchè la loro vettura fi flava raggiuflando a Lon- 
dra . Er* quello , per quanto al prefente difcerno , 
un immaginato preteflo per prevenire i fofpetri 
miei d* impostura , non vedendovi (opra l'imprela 
della vera Dama « Lady Betty aveva feco la fua 
cameriera, da lei chiamata Morrifon ; ella era una 
ragazzata contado che aveva l’aria modesta. 

Io aveva iutefo dire che Lady Betty era bella 
Donna , e che jfylif Montaigu era una giovane e 
leggiadra perfona , fornita di grazie e di vivacità. 

• . Ta- 
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Tali erano per 1* appunto quelle indegne attrici ; e 
non avendo io ipai per fonai mente vedute quelle da 
loro rapprefentate , non mi lì fuspitava un minimo 
fofpetto di trama. Abbagliata dolisi funtup lìti del- 
le loro vesti , non potei trattenermi , fciocca che 
io era! Di far, l’apologià delle mie. 

La pretelh Lady Betty mi dille , che il nipote flp 

r aveva informa^ in quali termini eravamo iqfie- 
me , e che non poteva fare a meno di manifesta- 
re il fup contento nel vedere ch’egli non avelfe ar 
vuto per Milord e per la fua famiglia la fcherne- 
vole indifferenza che per certe voci fparfe lì età 
tenuta ; voci però di cui ella moltiflimo approva- 
va la cagione; ma che stato era un acerbiffima cor- 
doglio per lei , e per MìJf Montaìgu } porne per 
tutta la famiglia , il veder durate fra noi un dife 
fapore capace di render vane tutte le loro fperan- 
ze, fe non lì trovale, modo di farlo ceflare . 

Io fo benifljmo > ella dilfe , difcemere il colpe- 
vole , p qui gli diede tio’ occhiata inefcoilata di col- 
ica e di deprezzo : Come , fclamò ella y indiriz- 
zandoli a lpi ; come avete potuto lare ad unà Da- 
ma così vezzofa (cosi mi chiamò ) un oltraggio 
capace dì • fufcitare in lei uno sdegno cosi vivo? 

Egli ammutolì , e affettò rqflòre e pena .■ h 
Cara nippte rait, ella dilfe, prendendomi la mi-' 
no , ( giacche vi chiamo cosi tanto per amicizia 
quanto per corrifpondere all' efpedientc feìicedivo* 5 

Aro 
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atro zio , ) permettetemi di edere , non già fu.i av- 
vocata ma mediatrice , molto meno per fuo piò 
quanto per mia soddisfazione , come altresì delia 
mia cara Carlotta ,• e di tutta la nostra famiglia . 
L’oltraggio di cui dovete dolervi è forfè tale che 
non richiede alcuna domanda ; mq ficcome da lui 
fi dichiara che non era punto un’ offefa premedita- 
la ; in fine , cara mia , ella continuò , ( vedendo 
che cominciava ornai a rifcaldarmifi la bile) che 
fi a così o no, giacché ne dimostra egli un vivo e 
profondo pentimento , un pentimento che non giun-* 
fe mai a questo legno in chic che fila per qualunque 
offefa , ed effendo il fallo, riparabile) perdoniamo * 
lo per questa volta fola , ed aggraviamo di quest 1 
obbligo la gratitudine di questo giovine sventato 
guasta dal vizio. Io dico, cara mia, perdoniamo +. 
lo ; imperciocché lappiate , Signore , ripigliò ella 
volgendofi a lui , che un’ offefa contro una Dama 
così riguardevole , la è contro me , contro vostra 
cugina qui prefente, e contro tutte le oneste per» 
ione del uostro sellò . • . • *v 

Vedete , amica dilettiffima , qual raggi rat ri ce a» 
veva egli saputo trovare ! Avreste immaginato mai 
rinvenirli nel inonda una donna la quale fapefie far 
u(o di 'fiutile linguaggio, e viver poi nell’ infamia? 
Ma ho motivo di credere che Lovelace le aveffe 
comunicato per ifcritto le istruzioni principali . Io 
mi fono poi ricordata di. aver veduta una volta 
« que- 
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questa Lady Betty , la quale alzavafi fovente dal* 
la fua tedia e portava!! ali* altro capo della stanza 
( come se P cccefliva gioja non le avelie permeilo 
di restar tranquilla ) cavare , per quanto mi ferii- 
lira, una earta dal suo seao , scorrerla di fretta» 
e chiuderla di nuovo con diligenza . Ella forse a* 
vrà fatto fovente P isteflà finzione , lenza che me 
ce folli avveduta* 1 ' ; )\ 

10 non potei fare a meno di badare attentarne»» 
te ii* luoi discorfì . Iatefì già che le mie lagrime 
erano vicine a ferii strada . MI coprii perciò gli 
occhi col fazzoletto e non diffi motto . Da lungo 
tempo io non era veduta trattata cosi benignamen- 
te da perfone distinte , ( come io credeva che fof- 
fero,) nè ardivo fidarmi all’accento di mia voce. 

La pretefa MiJf 'Montaìgu fi uni allora di concerto 
con la cugina mi fi avvicinò con la sedia , e 
prendendomi P altra mano , mi supplicò di perdo- 
nare il suo cugino , compiacendomi di annoverar- 
mi fra le principali persone di una famiglia, la qua- 
le da lunghiffimo tempo bramava P onore della mia 
parentela. ® , ‘ ‘ 

,Ora che so con quali {celiente io trattava , imi 
vergogno , cara Howe , di riferirvi tutte le 
. cose affettuose y obbliganti e rispettose che it» dilli 
loro . ; ' • ■■ i ‘S 

11 ribaldo fi avanzò allora verso di me $ e mi 
fi g ttò a pieni . la quali angustie mi trovava io! — 

Cùr.TJUIJ. O -Le 
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he due donne mi tenevano afferrate le mani . La 
finta Carlotta premendo più volte con le labbra 
quella che stringeva ; quel birbone inginocchiato 
implorando il perdono, facendomi scorgere un av- 
venire felice o infelice , a misura che gli accor- 
dali! o no la mia grazia ; finalmente ripetendomi 
degli antichi suoi familiari trattenimenti e di quel- 
li del capitano Tomlìn/on , tut^ociò che credè più 
ja propofito per commuovermi ♦ Egli promise, 
giurò, supplicò le sue finte, parenti ‘di entrar mal- 
-Jevadrici per lui * ed effe impegnarono P onor loro. 

In verità, cara mia , io era in una grande ed 
orribile perpleffità ! Mi rincresceva di aver dato 
jnotivo a qhesta vifita ; imperciocché non troppo 
ardivo, per un certo rispetto verso quelle persone 
-cotanto rispettabili nell' idea mia , malmenare il 
4oro parente conf egli meritava ; di modo, che tut- 
ti gli argomenti miei e le ipie risoluzioni perde- 
vano il loro più gran vigore . , 

Contuttociò io le pregai che mi permetteffero di 
domandare il vostro parere. Io dilli loro che aspet- 
tavo quanto prima da voi risposta ad una mia let- 
tera , e che da questa .risposta, dipendeva il mio 
destino avvenire . * , ; ; r \ , , 

,, Elleno fi offrirono di venire io. persona a tro- 
varvi , per supplicarvi d’ intercedere in lor favore » 
<c fidamente ipi pregarono di scrivervi pei; aver 

«ubito risposta 4 . ;\ 

^ *- • &*>*«?* •* * u . * 
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'-Io dlfli loro effer flcura che non manchereste, 
dopo l’evento di un' maneggio che doveva farli 
predò una terza persona , di scrivermi immanti- 
nente ; ina che il succedo di ciò che mi chiedeva- 
no pel loro parente non dipendeva punto da quella 
rifpofta . Era quello un articolo , il quale far non 
poteva la materia di urta qui 11 ione. Io bramava eh' 
egli folle felice ; ma ero convinta di non poter 
giammai formar la lua felicità , nè tampòco egli 
la mia . 

Quali prómede ! quali giuramenti ! quante caldit- 
firr.e preghiere non fece sfiora quel furfante ! Quan- 
to poi mi pregarono le donne ! EDeno impegnava- 
no 1" onor loro, e quello di' tutta la famiglia , di 1 
egli faria per me il piùgiuflo, il più compiacen- 
te , il più affettuofo marito dèi mondo , 

Finalmente , mi viddt talmente affediath- , che 
fili coftretta a far loro delle promefiè più favore- 
voli che non avevo rifoluto . Feci loro fentire efie 
afpetterei la voftra rifpofta , e che fe mai trovarti 
i in quella de' dubbj e delle difficoltà intorno alle mt- 
I fure da me prefe , ed al metodo di vira formato- 
mi , allora* rifletterei al partito che mi proponeva- 
no, ne farei loro parte , e mi avvalérci de’ confi- 
gli voftri e di ciafcuna di effe , trattandole fince- 
ramente come mie parenti , * 

Qui fparfero alcune lagrime , le quali - erano , a 
detto Joro , lagrime di allegrezza. Per me , hocre» 

o a du- 
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duto dipoi , malgrado la perverfità di quelle crea- 
ture , che ciò derivava da un patteggierò rimorfo; 
perchè viddi che la finta Carlotta voltò la feccia > 
€ ditte; „ è difficile il refiftere . “ 

Ma M, Lovelace non fi appagava così di leggie- 
ri . Egli era forfè determinato fin d' allora negun- 
fami fuoi progetti , nè gli farebbe rincrelciuto di 
trovar qualche .pretefto contro di me . Egli fi mor- 
ie le lahhra, dicendo, che troppo era ufato attilli- 
le indifferenza e freddezza , benanche fra le fu e 
più ridenti profpettive * — «*■* Io le aveva fatto 
fcorgere in molte occafiqni , con fommo fuo di«- 
gufto , che ogni minima finezza etter doveva il ri- 
fi’ 'tomento di .... (a quefto pattò fermoflì) e non 
già di mia libera elezione. 

Per poco quefto dilcorfó non diftrufle tutta l'o- 
pera loro , Io mi fentiva offefa oltremodo . Ma le 
preteie Dame s' interpofero , La più vecchia lo ri- 
prele afpramente, dicendogli che doveva efter con- 
tentiffimo di quanto io aveva detto , Da effe non 
Romando vatt altra condizione . Come! Dunque , Si- 
gnore , profeguì ella con modo autorevole, vorre- 
te voi commetter delle mancanze , e intender poi 
di eflèrne ricompenfato ? 

Allora elleno entrarono in una convenzione più 
piacevole . La finta Lady Betty ditte : che Lord 
JW. . . . . Lady Sadleir ed efla s'impegnerebbero 
per fer riunire una riconciliazione generale tra le 
; no* 
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noftre due famiglie . E ciò di concerto con mio 
zio Harlowe ? alla svelata , o in legreto , come fi 
crederebbe- più a propofito . Le animofità , conti-, 
nuò ella , fi fono troppo inafprite' dftU'una e dall’ 
altra parte? fi era poco badato a raddolcire o pu- 
re à guarir la piaga . Mio padre vedrebbe efler el- 
leno capaci di trattarlo come fratello ed amico ; 

• c -* , 
mio fratello e mia forelia renerebbero convinti 

non potervi elfer materia di gelofia ó d" invidia , 
perchè tutto nalceva -da motivi poco degni di efler 7 
palefati al pubblico . 

Poteva io, amica cara, fare a meno di rimane» 
contenta delie loro maniere ? Permettetemi eh’ io 
prenda qui un poco di fiato , L’ im prefa diviene • 

' già troppo penosa pel cuore della vofka - 

ClariJJa Harlowc . 



LETTERA CCCVIII. 

\ . : 

Mìjf Clarìjfa Harlowe a Mìjf Howe . 

( Continuazione dilla precedente') 

TO sono (lata molto cagionevole , e perciò nell' 
-V obbligo di lasciar la penna . Mi sono Veduta 
vicina quafi a cadere in- deliquio . Ora però mi 
sento meglio, coficchè poflo continuar la lettera. 

O 8 Quan- 
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> Quanto più fra noi fi. parlava , tanto più pareva 
che le finte Dit/ne fi legaffero meco in amiftà . La- 
dy Betty fece chiamare Madama Moore , e le do- 
mandò le aveva degli appartamenti per alloggiar- 
la per tre o quattro giorni , unitamente con fua 
nipote , con la cameriera e due lacchè . 

M. Lovelace rifpofe di sì. Ella non ofava doman- 
dare alla (uà cara nipote Loyeldee ,( permettetemi, 
ella mi difle fottovoce , quell* affettuofa efpretàone 
innanzi a forelìieri; io manterrò il fegreto di vo- 
lilo zio) fe mai foffe tollerata o no tanto dappref- 
fo ; nondi meno # fintanto chedimoraffe in quel quar- 
tiere , non avria mancato di venire ogni fera . — ■ 
Che ne dite voi , cugina Carlotta ? 

La’ tìnta Carlotta rifpofe t che ndh poteva darli 
per lei un piacer più grande. 

Lady Betty le difTe , ch’ella era una ragazza 
còrtefiifima ,• aggiunfe di più che molto le gradiva 
il fito^ che fua cugina Leejon fi compiacerebbe di 
farfalla ; i 1 aria della campagna , e la convenzio- 
ne le farebbero grandi Ifimo giovamento . ElTa non 
anderebbe mai nella tetra e affumicata città di 
Londra , fe le riufciva di farne a menò . In una 
parola, cara mi^, ella mi diffe , io reiterò finché 
vi pervengano notizie di Mijf Howe , e che mi 
abbiate promefiò di accompagnarmi al caftello tìi 
Glen/ia/n; non mi priverò per un folo ìftante del- 

\ ’j v 

la voltra compagnia, fino a che mi farà potàbile 



* 
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di goderne. Siccome ci troviamo qui tanto predò 
alla città , 3 . Edmin , pedona incaricata degli af- 
fari miei , potrà venire qui per informarmi di 
quanto bifogna . — A propofito , nipote mia Car- 
lotta ; una parola , ragazza mia . _ 

Eflè fi ritirarono per alquanti minuti in un can- 
to della ftanza , e parlarono delle loro velli da notte. 

Mìff Carlotta òifle ; fi manderà 'Morrifon per 
farle qui portare . — — ■' Così va ben fatto , rifpo- 
fe f altra . — Ma io tengo alcune lettere nel mio 
caflettino * che mi bifognano aflòlutaménte , e voi 
fapete , Carlotta mia > che io non ne contegno le 
chiavi a chiccheflia . . ’ 

Morrifon non potrebbe forfè portare il caflettino 
Con lei ? 

No ; lo credo più la ficuro dove adeflo fi trova. 
Ho intefo parlare di un. furto lucceduto da due 
giorni > appiè della collina di H am fi rad ; e farei 
rovinata fe mi s" involafle il caflettino . Per lo che 
Pefpediente migliore fi. è, di andare in città uni- 
camente' per ifveftirci , e lafciarvi le gioje : pofcia 
ritorneremo e fi Ilari più a bell’ agio per ogni verfo. 
-.Per me , io flupiva che aveflèro potuto caricarfi 
di tante' gioje ; • ma riguardavo quella foggia come 
un contraflegno di.rifpetto per me. Dipoi parlaro- 
no di un'altra vi fifa di complimento che volevano 
fare , fe non mi 'avefiero trovata cosi obbligante i 
Parlavano effe così aito che io non ne perdeva 
* '& O 4 filla- 
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fìllaba , e ciò a bella pofta fenza dubbio, quantun- 
que affettaffero di fevellarfi ali' orecchio : finirono 
poi col far di me grandiflimi elogj. 

Non fui però folle a fegno di crederle , ovvero 
infu pei birmi alle loro lodi $ tuttavolta non diffi- 
dandomene , non mi rincrefceva , o che dove (fi di- 
venir loro parente o no , una conofcenza che co- 
minciava così* favorevolmente con Dame , delle 
quali mi fi era fempremai efaltata P onoratezza . 

Quell’ infuni (Timo feduttore fi era ritirato all’al- 
tro capo della tonza , fenza dubbio per lafciarmi 
maggior libertà di afcoltar quelle lodi premeditate. 
Egli feorreva un libro , al quale non avria badato 
per un folo itonte , fé non averte operato di con- 
certo . Trattava egli della maniera di viver bene t 
e di ben morire ; opera di Taylor • Allorché le 
finte Dame ritornarono a me., egli fi avvicinò te- 
nendo il libro in mano. „ Ecco, cara mia > uh* 
opera molto fpeciola. D vecchio teologo affetta uno 
ftiie troppo elegante per un luggetto così ferro . 
Ciò mi fa ricordare de’ funerali di campagna , do- 
ve le giovinette , quanto muore una loro compa- 
gna , in particolare s’ ella è vergine , o tale a det- 
to fuo , fpargono di fiori la bara.. <f 

Allora posò il libro , e facendo una giravolta 
fui tallone, con quell’ aria folto di giovialità: Or- 
sù, mie Signore, avete o no rifoluto di venire a 
dimorare prerto alla mia bella! 

Si-» 
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Sicuramente , rifpofero effe . 

Non fi rinvennero mai due donne così aftute erng- 
giratrici . Krano certamente perfone affai fperimen- 
tate , e forfè allevate molto bene . Oimè ! può' 
darfi che un tempo elleno abbiano formata la de- 
lizia de’ loro parenti * come io faceva prima de' 
miei ; e chi fa con quali diaboliche malizie fono 
effe fiate trafcinate alla loro perdita Totale ? Ahi ! 
amica cara, quante amariffime tiiìeffioni da quella 
fola derivano ! 

Ma quell' uomo } No , non vi fu mai uomo più 
profondo , più contornato nell' arte di fedurre , ad 
eccezione per avventura di quel deteftabile Tom» 
hnjon , cui l'età e la gravità, unite ad una fodez- 
za di ragione e di giudizio maravigliofo , rende- 
vano attiffimo a quel modo d’ impofturare , chef 
altro non ha peranche avuto il tempo di acqui ila-r 
re . Qual cordoglio è per me l' aver avuta la dis- 
grazia di abbattermi in due bricconi fiffutti , de' 
quali non fi troverà una coppia limile nel mondo 
intero! — Tutti due così determinati a feguire fino 
al termine le loro barbare , e perfide trame fopra 
# un'infelice giovinetta , la quale non ha fitto loro 
giammai nè voluto del male.’ Io vi darò una leg- 
giera idea della concertata maniera che quelle due 
donne infieme con lui ferbaVano innanzi a me . 

M. hopelace dimoierà va per la fua pjetefa zia 
mo;to rifpetto e grandi filma deferenza per quanto 

te 
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le ufciva dì bocca . Egli le diede sempre ragione 
in tutte le rispofte e repliche che accaddero tra lo- 
ro. Avrei potuto però avvedermi facilmente che 
ciò nafceva da un concerto fra loro, e che per una 
confiderazione verfa di lei raffrenava quella viva- 
cità , quel frizzante che adoperava con MiJJ MLon- 
taigu, e che yn bell' ingegno può di rado trattenerti 
dal dimoftrarlo , quando trova 1’ occafìone di spic- 
care . • • • 

La fìnta M(f Montalgu moftravafi ancora rifpet- 
tofìflima verfo fua zia; nel mentre quella serban- 
do la -dignità dell’ affranto carattere , e motteggian- 
dòli entrambi coll' aria di una persona che fidati al- 
la superiorità concertale dall'età e dalla fortuna fo- 
pra chi può un giorno averle obbligazione , fia du- . 
ratite la vita , • fia. dopo la sua morte . 

Nondimeno l'acerbità del suo berteggiato ento ri- 
cadeva. principalmente sopra M. Lovdace , sulpro- 
pofito del carattere delle donne padrone di quella 
casa, che io aveva creduto , a detto suo , dover 
fondatamente lafciare con ogni fegretezza . 

• Tuttoció mr fa fuor di modo maravigliare . Ei no 
a quel tempo non avevo punto prefo folpetto di 
quel viliffimo Tomlinfon ; io conciliati, (e la vo« 
flra lettera de’ 7 avvalorava la mia confeguenza ) 
che fe quella cafa era di una equivoca fama ; egli 
o M. Me aneli me l'avrebbero accennata Coverta- 
niente , quantunque le albergataci non mi averte- 
■*.■■■ ro 
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to prevenuta in lor favore . Io non aveva r'avvi- 
fato in effe nulla dì .biafimevole fino al mercoledì 
nella fera dell'incendio , perchè neffuna di effe fi 
moffe per ajutarmi , benché ficuramente afcoltaffe- 
ro i miei gridi , ed aveffero' motivo al par di me 
di fpaventarfi del fuoco , le ciò non foffe provenu- 
to da un' indegniflima cofpirazione . 

A quello lume , • io guardai sdegnofamente M* 

■9 

JLovelace . 

Egli parve confufo ; mi vien la rabbia quando 
liti ricordo folamenre di quell’aria da barattiere di 
quel perfido e vili filmo* fedutrore . Ma come mai 
era pofiibile che cofl'ifteffo color florido di fua gio- 
vanezza gli riufciffe di arrofiir così a fuo talento? 
Imperciocché arrofsò in effetto e più volte in que- 
llo rincontro : e quel rollò era di un cremifino ca- 
rico e naturaliffìmo , come mi parve : ma egli fa 
trasformarli talmente che fembra capace di rappre- 
fentar qualunque figura ;*peréhè i fuoi mufcoli , i 
lineamenti tutti del volto ubbidirono prontamente 
alla fua volontà pervèrfa . 

La finta Lady continuò dicendo , che fi aveva 
prelo àffunto di far sì che la fua gente s’ informai- . 
fe di quanto dicevafi che per disgufto mi ero di- 
leguata da quella cala , e quantunque non mplro fe 
ne fparlaffe , tuttavolta non conveniva che il fuo 
nipote conduceffe la fua fpofa, ed una perfona poi 
di così dilicato carattere , in una magione la qua- 
le, 
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le , fe non era in cattivo concttto , non aveva perA 
una troppo buona riputazione. 

Voi dovete penfare, adorabile Mijf Howe , che 
fintile favella mi refe molto più cara Lady Betty » 

10 fuppongo che ciò era tra loro concertato , per 
far che maggiormente inconrrafle il mio genio . Iti- 
gli dille di maravigliarli che da lei fi foffero inte- 

i ^ t 

le cattive relazioni riguardo a quelle donne $ che 
non aveva mai udito dire che meri tallero fomiglian- 
te riputazione . Senza dubbio era facile il vedere 
che non avevano un' eccefiiva delicatezza , benché * 
non potettero attòlutamente tacciarli di rozzezza • 
La loro maniera di vi vere ^affittando delle abita- 
zioni e prendendo delle penfionarie ( tuttocchè fa- 
pette la loro fofifticheria nella feelta) doveva por- 
tarle naturalmente a certe compiacenze più libere 
e più inlinuanti . Contuttociò , profeguì egli , è ma- 
Jagevolittimo per chiunque ha un carattere giulivo, 

11 comportarli talmente che sfugga la critica . La 
giovialità , la franchezza , nel letto ( grandini ma 
sventura , in vero ! ) efj ponevano fovente le più o- 
nelle donne, poco favorite dalla fortuna , ad una 
cenfura poco caritatevole . Egli bramò non pertan- 
to che Lady Betty gli dafle contezza di quanta 
ne fapeva : benché ciò divenirti? di molta indiffe- 
renza perché non voleva mai più propormi di 
ritornarvi . Egli Ih pregò di fpiegarfi francamen- 
te. — : Quella è un'inezia , ella rifpofe ; mi fi é 

det- 
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detto foltanto che abitavano in quella cafri più don- 
ne che uomini , e che vi fi ricevevano più vifite 
ji uomini che di donne . Io non afficuro , conti- 
nuò effa , che gli autori di quefto difcorfo non 
foffero mal difpofti ; ma mi fi è riferito in^tlifa 
da farmi capire ché molto più bolliva in pentola . 

Kra quella , egli dille , la (olita maniera ufata 
da" detrattori per far che fi penfalfe più finiftramen- 
te di quel che ne dicevano . Le perfone e le cofe 
hanno Tempre due facce , e ciafcuno fceglier pote- 
va il fuo afpetto , a mifura che trovavalì bene o 
male intenzionato. Io ho riflettuto , egli aggiunte, 
che la porzione davanti della cala era molto ripie- 
na , coficehè credeva effervi più di un fedo che di 
un altro ; perchè fono flato folito di vedere , nell 1 
andare e venire , molte donne che mi parevano af- 
fai vezzofe e modeftifiime , ed è molto probabile 
che non fiano tanto ftofte in abbandono che non ri- 
cevano vifite da’ parenti e dagii amici : del reffo 
poi effe non avevano alcuna comunicazione con 
noi , nè tampoco noi con loro . Non ci eravamo 
mai trovati nella loro compagnia : occupavafi da 
noi la parte più amena e più ritirata nel fito dere- 
tano , dove abitavamo in certo modo foli , coll' ufo 
di un falone sulla flrada per la dimora de’ noftri 
famigliari, e per ricevere le vifite della gente più 
volgare , ovvero i mercanti , artieri , ed altri , cui 
non fi concedeva mai di falir aopra • 

Egli 
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Egli fi era sempre dilettato , di dir le cose Co- 
me gii sembravano : nè fi trovava chi foflè fiato 
più di lui foggetto alla calunnia . 

Corjfefsq poi che le donne dovevano eflère più 
sofiftiche degli uomini nell$ scelta di -un’ ablazio- 
ne . Egli bramava però' che - giudicaffero da' fatti 
piuttofio che Ha v vani sospetti , spezialmente quan- 
do r una parlava deli' altra . 

Egli non rifletteva punto sulle persone che ave- 
vano potuto dare quelle informazioni o piuttofio 
congetture a Lady Betty , quali che fi follerò:. nè 
tampoco credcvafi obbligato di far da difenfore di 
donne intaccate nella riputazione da Dame fornite 
di virtù e di' onoratezza . Quella gente poi non 
era di così alto affare , che badar vi fi doveffe 
granfatto , < . . . .... 

La finta Lady Betty diffe, che chiunque la co- 
nosceva non la taccerebbe di effer portata mai a 
censurare gli altri . Che non aveva potuto, pensare 
molto Anidramente di una casa dove lo vedeva di- 
morare così a lungo con me j che aveyo piuttofio 
contro quelle donne delle ragioni negative che de-’ 
fatti politivi $ che oltracciò il capitano Tomi infon, 
uomo sensato e penetrante , non ne aveva loro fat- 
'to alcun rimprovero . Io sono «spinta dal defiderio, 
Carlotta nipote mia, (come mio nipote non èan- 
cora sloggiato da quella cafa ) di andarvi unitamen- 
te con voi $ a prendervi una tazza di tè , prima 
.• * che 
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ché ufciamo da Londra ., per vedere che razza di 
gente la è $ giacché riguardo alla mia cara VIiJs 
Harlowe , ficcome ella fente avverinone _ per quelle 
donne, io non vorrei e fiere ardita di pregarla che 
mi vi accompagnafle . Mi fi è dipinta coteiìa Ma- 
dama Sinclair come una donna formidabile , e di 
una ciera ributtante . 

Con ogni mio piacere, Signora . In compagnia 
di una Dama così riguardevole , non vi è luogo 
dove facefiì difficoltà di portarmi . 

Ad ogni motto non fentivafì altro che Mi lady : 
e veggendola gonfia di quel titolo e del funtuofa 
abbigliamento , avrei potuto fcorgere che non era 
punto avvezza nè alU uno nè all* altro . 

Che ne dite voi , cugino Lovelace ? Quantunque 
Lady Sarah fia donna molto malinconica , ella è 
curiofirtima di tuttociò che vi riguarda . Bifogna 
che al mio ritorno io 1" informi di tutte quefte par- 
ticolarità . 

Con fommo gufo , egli rifpofe , io vi accom- 
pagnerò dovunque vi aggrada. Voi vedrete de' bel- 
liflìmi appartamenti , e delle perfone compitirtime. 

Sarebbe non picciola sventura, rifpofe M:(f Mon- 
laigu , fe per cafo elleno ce ne faceflero formare 
diverto concetto. ’ 

Allora cadde il difcorfo fulla famiglia, folla co- 
mune loro felicità , quando io mi determinarti , fe- 
condo fperavano , ad accrefcerla . Erte afficurarono 

che 
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che Milord M, . . . e Lady Sarah avevano gran* 
di (fimo defiderio di vedermi . Quanti amici avere 
ed ammiratori nel tempo ifteffo ! ella efclamò al- 
zando le mani * {Oh, cara mij ! come quelle erta - 
' ture goder dovevano del loro trionfo Jopra una pò* 
vera innocente abbandonata durante tutto quel tem- 
po alle loro impojìure ! ) Quale uomo avventuro!® 

laria divenuto il loro cugino! - Imperciocché, 

ditte Lady Betty , noi non fupporremo nemmeno 
per ombra , che io non farei parte della loro far 
miglia. 

Si accennò qualche cofa riguardo a* donativi del- 
le nozze . .Ella ornai aveva deci fo che anderei uni- 
tamente con lei al cartello di Glenham $ nè vole- 
va ricevere una negativa, porto ancora che reftar 
doveffe per me una fettimana di più del tempo che 
aveva fi flato t 

Ella ftava con impazienza , come diceva , in a- 
fpettazione della voftra rilpofta. Bifognava che vi 
(crivelli per affrettarla . Faceva meftieri che Mijf 
Ho ve (aperte tutto l'avvenuto dall’ultima mia letr 
tera in poi , Quella rifpofta potria determinarmi 
aflòìutamente in lor favore e del fuo nipote ; quin- 
di fperava che dopo di ciò non avrei motivo di 
penfare ad altre nuove mifure. 

In effetto , amica cara , era mio difegno in quel 
momento , calo che non ricevevo vortre notizie la 
mattimi vegnente , di fpedirvi efpreflàmente un cor- 
ri^ 
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riera a cavallo , e darvi contezza di tutte quelle 
particolarità*, affinchè potette , £e inai da voi lli- 
jnavafi a propofìto , trasferire ad un altro giorno 
l’arrivo di MjJjmu Town/enJ . — Ma fui bar- 
baramente prevenuta . 

Ella mi fece prometter? che vi fcriverei fopra 
quello punto , o che mi perveniffero voftre novel- 
le o no. Doveva ella nnndare uno de’ fuoi lacchè 
per la polla con la mia lettera per conlegnarvela , 
P portarmi la rilpofta . 

Allora molto fi eftefe fulle- voftre Iodi , da voi 
meritate , amica cara , e fui piacere che le rifiu- 
terebbe dall’ onore della voftra conolcenza , 

La finta MiJJ Montaigu andava di concerto con 
lei, tanto per le fleffa quanto per tua forella. 

Oh come comparivano bene ammaeftrate tutt'e 
due nella Iqro diabolica leena ! 

Oh, adorabile amicai a quali pericoli non fi e- 
fpongono quelle ragazze fconfigliate , le quali fi di- 
ffcictano da. la protezione de’ loro amici naturali per 
entrare nel yaflo fpazio del mondo ! 

Dipoi favellarono di riconciliazione , di un' in r 
tiina inettezza con tutt’ i miei parenti , particolar- 
mente con mia madre j e diedero a quella cara e 
buona madre le lodi che le comparte chiunque ha 
la fortuna di conofcerla . Ali ! Dilettiffima MiJ 
Howe 1 Ip aveva quafi obblìato lo sdegno contro il 
prete lo nippte 1 • Tante cole piacevoli che fen- 

Clar.T.XUL P tlvo 
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tivo attorno di me , mi facevano penfare che |j» 
flato /offe voftro parere , e . che poteflì ridurci! a 
perdonare air indegno un oltraggio cos? vilmente 
premeditato , ~e che poteffi trattenermi dal deprez- 
zar l’ ingrato per tutte le fue macchine infami , fa- 
cilmente non farli ftata infelici ftringendo paren- 
tado con una famìglia tanto riguardevole . Tutta- 
via , dicevo fra me ael tempo ilìeffo , oh come 
quelle apparenze di felicità Chegmi fi offrono , fo- 
no mefcolflte di amarezza efli male! Nondimeno, 
fìccorae le mie lusinghiere fperahze ravvilar mi 
facevano mena di' difetti nella condotti di qiaelle 
finte Dame che non ne ho feorli dipoi ramine-* 
inorando cdn jojyrore tutta 1 quella fcena , «o comin- 
ciava ad accular 1 ' me fteffa *di no# Averne' prima 
Cercafa la protezione. ' l ’ J 

Ma nel mezzo di tutte quelle^ aggradevoli pro- 
iettive , non bifogna che io mi dimentico , dille 
~LaJy Betty , che debbo portarmi alla città . 

Quindi ordinò che fi faceffe avvicinare alla por- 
ta la fua carrozza. Noi anderemo alla città 

tutte infame, ella diffe , e così ritorneremo . Mor- 
rìfon refterà qui , e baderà con attenzione a porre 
in affetto il mio appartaniento e la mia camera da 
letto fecondo il folito ; giacché lono affai sohftica 
sopra quello punto. I famigliari di mia cucina Lec- 
fon prenderanno l’ affunto di ciò riguarda il bifo- 
gnevole per la notte , ed altre minuzie fiffotte . 

Così 
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Còsi prenderete un poco d’ aria , cara mia , e con 
quell' occafione M. Lovelace farà pbrtare gli abiti 
voftri a casa di Madama Leefyi , e potremo poi 
portarli qui con gt)i , < ’ , . v \ ' • 

0 Io non aveva intenzione di con (enti re à guelfo 
dimanda $ ma come non immaginavo ch'ella infi- 
tìeffe p-f condurmi. alla città unitamente , non ri- 
sposi niente affatto . , $ 



Io mi Tento fianca : bifogna che lascio di nuovo 
la penna . Oh .quanto le paffate cofe mi tormenta- 
no! Oh crudeiiffima ^;nembranza ! 



/ - x 

L1TT ER a cgcix. 

* ; : • v- 

M'Jf Clarìffa Harlowe a Mijf Howe . 



{ Continuazione della precedente . ) 

N EI mezzo di tutte quelle dolcezze , la carroz-c 
za si avvicina alla porta. La pretesa Lady 
Betty mi prega ilfontemente clif le accompagnarti 
a cafa della loro cugina Leefon . Io la priego di 
(bufarmi , lenza però fofpettar nulla 1 . — r— Eli» 
non voleva* ricevere affolutamente una negativa.! 
Oh quanto la cugina Leefon gradirebbe h mia con- 
dipendenza! tanto più che meritavafi da mia ami- 
cizia ., Quello farebbe flato il più fegnalato favore^ 
^pèr lei . P o Io 
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, le* procurai di addurre per ifeufa il mio abbi- 
giumento . Qtiélu difficoltà non lignificò nuli.*. 
Ella dille a Madama Moore che apparecchiafre la 
cena per le ore nove . % 

M. Lovelace , quell’ ipocritone , quel giuntatore 
infame, vedendo j egli diceva, la ripugnanza mia 
di andare alla- città, fupplicò Milady di non infi- 
fterè ulteriormente . 

*• f > ' 

Ella dille di effer tanto defiderofa della mia com- 
pagnia che non fi farebbe arrefri ; dfcnti pregò cal- 
damente di ufarle fiffatta coujpiacenza . Fece poi 
un picciolo movimento per andare a prendere *1 
mio ventaglio . finalmente fu tanto importuna , 
che i iqiei piedi ubbidirono ad onta dellq volontà 
e di, tante negative. In certo modo fui patata da 
lei nella carrozza , nella quale io montai prima di 
tutte éd effa mi legul. Dipoi la pretela nipote e *i 
' perverto Lovelace prelero i loro porti nella vettu- 
ra , la quale immantinente farti . In tutto il trat- 
to, del viaggio non vi furono che compiacenze e 
con t in dégni di affetto. Elleno ripetevano di conti* 
nuo , oh quanto quella vifita inalpettata farà di pia- 
cere alla cugina X>cejm 1 E qual deliziofa foddisfar 
rione per un'anima tanto fenfibile quanto la mia , 
nel vedere che gufto io ^cagionava a tutti coloro 
che avevano la fortuna di conoscermi! 

- Il crudele , il perfido feduttore , _ ( conte me ne 
fono dipoi ricordata ) era iti una pienezza di giu- 
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bilo durante tutto il viaggio, e vedevafi quanto fi 
sforzava di nafconderlo . Che uoino abbominevole! 
quanto lo detefto ! qual mucchio di malvagità deve 
annidarti nel fondo dell’ iniquo fuo cuore ! che vit- 
tima infelice doveva io comparire agli occhi loro! 

Quantunque io non forti del tutto paga-, pure 
non fofp.ettavo alcun pericolo ; elfi procuravano tut- 
ti di dileguar *da me ogni timore , inebbriandomi 
con lufinghevoli ragionamenti . 

Ma immaginatevi , amica cara , da quale im- 
prertione terribile fui colpita , quando la carrozza 
traverlando delle ftrade e de* quartieri a me igno- 
ti , cominciò ad andar più piano , e *che ravvifai 
la fpaventevole cala della più terribile donna del 
mondo ! ... 

Cielo , abbiate pietà di me ! gridò la povera 

Meriotta cacciando il capo dalla vettura!’ M- 

Lovehce ! Signora ! indirizzandomi alla tìnta 

Lady Betty ed a fqjt nipote , cogli occhi alzati e 
le mani giunte. Cielo, abbiate pietà dimel 

Che! che !i che! cara mia! 

Egli ♦irò i lacci — — — qual bifogno di venire per 
quello quartiere y egli difle ? — Ma giacché ci fia- 
uio , io voglio farvi una fqia domanda-. Vita deli' 
anima mia ! perchè tanto [pavento ? . 

Il cocchiere arreftofli : il fuo lacchè che flava 
dietro con un, altro» di Mìlady , cfifcefe . -t Do- 
mandate , egli difle , fe vi fono lettere d me di*- 
. * • P 3 ; ret- 
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rette? Chi sa, cara mia, volgendoli a me , fé ve 
ne farà qualctina del Capitano ? — Noi non ufcì- 

remo dalla vettura -- non temete di nulla — — 

v ^perchè così paurofa? Oh che animi lenitivi , 

osò dire quell' efecrando ed oltraggiofo feduttore ! 
Ì1 mio cuoré fu tocco allora da un terribile pre- 

fenti merito . Io era “lui punto divenir rneop. 

Peichè tanto intimorita , unico mio bene ? Voi non 
vi partirete .dalla vettura . Ma una fola do- 

manda, giacché il cocchiere ci ha condotti per que- 
lle bande. V / ' " 

La voftra Dama ora cade in deliquio , efclamò 
la deteftabile* Lady Betty , volgendoli a lui . Mia 
cara nipote , ( si voi mi farete nipote , prendendo- 
mi la mano) di grazia caliamo, giacché vi fenti- 

te così male . Caliamo , — — blamente per 

prendere un bicchier d’acqua % qualche elifire. 

k In vero , bi fogna calare . . - 

Nò, no, fe; io mi fento i>ene , anzi beni /fi- 
mo.* Forfè il cocchiere non vuol toccare? • 

, Replico di nuovo , che mi fento benilfimo . 

Su via, cocchiere , andiamo , con la. fella fuori 
della portiera . Prefto , cocchiere , partia- 

mo . — Ma. la mia voce per la debolezza non fi 
fentiva . Il cocchiere fèrmo/fi alla port 3 . Oh come 
ib tremava! Dorcas , fentendo arredarli ‘ la vettu- 
ra , vénne predò alla porta . r •' • 

Vita mia cariflima, mi di /Te quel furfante ,|bt- 
; * ' * t o 



V . *• 

• 1 - • • • # 

DI CLARPSSA; Q3i 

to anfante , no , voi non calerete ... :i * r y -» Dorcas , 
evvi qualche lettera per me? , , 

Ce ne fono due, Signore. B trovali qui un M-. 
M. Belton , il quale vi. afpetta da .trn’ ora ^ ) 

- Io vengo a parlargli fubito . Aprire la portie- 
ra. — — Voi non calerete, amata C tariffa • 

Io fofpirai profondamente , .come fe allora fpi- 

rafli f anima# * o . 

• » * 

Ma , nipote mio , bi fogna smontare , — — La 
voftra Duma or3 sviene. --- Mia buona Damina, 
ri Ito rate vi con un bicchier d’acqua e con qualche 
odore fpiritofo . — — Cara mia , farà meftierr che 
smontiate . — Non vi veggo in uno flato troppo 
felice. — Bi fognerà, slacciarvi aflolutamente . — 

( lo credo che allora il mio volto cangiò 1r cento vol- 
te di colore) Da lenno , amica cara, è onninamen- 
te neceflario il calare. 

Egli fapeva , di lfe .quel ^birbone , fhe mi riinet-r 
terei fubito che la carrozza fi allontanale da quel- 
la cafa . Egli giurò per l'anima fua che io non 
doveva smontare, e, che non Smonterei affatto. 

Eh Dio mio, Dio .mio, nipote caro! Dìo mio,, 
Dio mio, cugino cari filmo ! di fiero le due donne 
in una volta, che fracaffo fate voi per nulla ! Voi 
perfuaderefte alla Signori , eh' ella* effettivamente 
deve temere lo smontare. Non vedete che per po- 
co ella non cade in deliquio? ’E - 7 _ . 1 , T 

' In vero. Madama , diffe quel barattiere , non 
*,*:'*». • P 4 bi- 
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bifogna in qoefto punto coftringere la volontà dell' 
adorabile mia Clarijfa. x - - . 

Scioccheria : per bacco , voi liete pazzo — — • 
Oh ! intendo , intendo : Voi vi vergognate di la- 
rdarci conofcere in quale abitazione avete condot- 
ta la Signora . Ma calare voi folo , favellate al vo- 
ftro amico e prendetevi le lettere . ■ 

Egli Calò $ ma chiuff la* portiera §« per farmi fi- 
nezza, come diffe . . * \. 

Madama , io difli , la carrozza può partire . 

Partirà sì , dolce mia vita , rilpofe Lovehce ; 
egli però nè diede nè mofìrò intenzione di dare 
gli ordini, neceffarj per fittla partire . 

Eh , Signora , di grazia , fate che parta la car- 
rozza . Tj- M. Love tace può beniffimo venire ap- 
preso . ' 

Per verità , amica , voi vi trovate molto indi" 

fpofta! Certo fi è, che bifogneria amontare , 

Smontate foltanto per un quarto ^ ora } per un 
iftante , quanto date gli ordini p^r farvi recare le 
voftre robe . Che mai temer potete unitamente con 
me e con mia nipote ? Neffuno mi toglie di tetta 
che cotefta gente fi è affai male comportata con 
voi. y Affé, che voglio informarmene! — Scor- 
gerò che razza *di perfone è mai coletta . 

L’ orribile albergatrice prefentoff* fabno- alla por- 
tiera. — Io vi chiedo perdono , cara la mia Da~ 
Salendo fuila ftaffo della portiera i fe abbiamo 
i • ' avu- 
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avuta la sventura di fpiacervi . — Mie Signore, 
continuò ella, volgendoli alle altre, vorrete com« 
piacervi di calare ? • ; 

Or bene , cara mia , mi dille alP orecchio la fin* 
t$ Lady Betty , io veggo adeffo che 1' orribile de- • 
fcruione che ci fi è fatta di una perfona non mai,, 
da noi veduta , fi cambia in fuo favore - — Io 
penlava eh? cotefta donna folle un moftro . — : la 
cofcienza , mt fembra fopporfabile . 

10 credei di cacare svenuta ; ma rietìfai Tempre 

di fortire . — Cocchiere ! — cocchiere ! -*— ■ coc- 
chiere ! gridai con voce deboliflima , ora con la te- 
Ita per di dentro 1 , ora per di fuori della portiera, 
partiamo « 1 > 

11 cuor npo era da tali prefeniàmenti agitato ^ 
che io ltefla non ^tendevo ; perchè non ancora fo*'' 
fpettavp di Quelle donne 4 Ma l’ avverfione che ave- 
vo per quella cala infame , l'orrore di vedermivi 
così dappreffo , quando- meno me l' afpetravo , la 
villa della formidabile Sinclair , tutto, in una pa- 
rola , operai 1 mi fece come una perfona fuori di 
ogni fenti mento . , 

Portoli! frattanto un bicchier d' acqua e qualche 
odore fpiritofo . Xa pretela Lady Betty volle che 
bevefli. Lo sa Iddio , quel che poteva effervi in 
quella bevanda . 

Veramente , dille ella fottovoce , avrei piacere 
di vedere di che tempera fono cocefìe nipoti . Io 
• ' . , subi- 
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fubito conofco la maniera pnelto di penfare ! Sopra 
quello punto non mi danno certamente vefciche * 
per lanterne . Voi non potete qier -certo * cara mia, 
aver così grande avverfione di rientrar con noi per 
• un momento in una cala da voi per più letti mane 
abit ata; purché cotefte donne non fiano di tale im- 
pudenza ed inlàmia , che mio nipote |ion le n’ è 
avveduto , 

Ella di /Te al lacchè che aprifle la portiera , e 
• smontò prima di tutte ^dalla vettura * Cara mia 
Damigella , mi diffe i’ altja , permettetemi che io 
vi lìe^ua p perchè io era prèflb alla portiera « Non 
temete nulla , io vi farò Tempre a fianco . 

Venite, gioja cara, difle la finta Lady Betty , 
datemi la mano; fatemi quella loia coftefia . 

•Io benedirò i voftri palli , dille la vecchìarda, 
fe vi compiacerete di onorar di nuovo la mia ca- 
la con la voftra prefenza . - * 

f' Intanto il popolo affollavafi attorno alla vettura; 
ma io era talmente iftupidita- che non ci badavo 
punto • %/ . 4 ■- . • ‘ . :. v - r 

L’ingannevole Mìjf l/Lontaigu mi follecitó di 
nuovo , l'tando ir» piede come fui punto di calare 
fe io le davo luogo: Oh Dio f amabile Dalnina! 
chi può lòffrire quella calca di gente ? 

Che penferà.il popolaccio? 

La perfida Lady mi fece nuova premura ten- 
dendomi amendue le inani . rt: Solo un iftante , ' 

'd< 1 cuor 
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cuor mi<5 , per dare gli ordini riguardo alle «robe 
voftre ' •' • '• -t , . 

In quello modo fifflecitata , e incontrando gli 
sgbardi della moltitudine nel mirarmi attorno , con 
Dame così %miòfamente abbigliate, e vedendo la 
gente che parlaVàfi all 4 orecchio , in un fatai mo- 
mento , io’ dalai dalla vettura , tuttj tremante , co- 
ftretta ad appoggiarmi con le due mani Sulle brac- 
cia della finta Lady Betty ; giacché, il mio fpaven- 
to èra tale che non penlàvo più alle formalità * '*■— 

Ah V fi fotte Iddio compiaciuto di farmi cader mor- 
ta fulla foglia di quella vituperosa magione ! 

Noi non $i fermeremo che pochi minuti , cara 
miak— — Pochi minuti, ripetè l’ indegna , poten- 
do appena fefpirare pel giubilo, come ho riflettu- 1 
to dipoi , di aver così trionfato di una vittima in- 
felice ! 

Su via, Madamà Sinclair 1 , io Credo che cosivi 
chiamate , additateci la ftrada ; i**»tto di feguirla 
e dì condurmi $ io muojo di fete . — — Voi mi 
avete intimorita, cara Damina, Con le Voftre flra- 
niflime paure . — - Bifogna che ci li faccia del 

tè, Madama Sinclair , fe mai non è d'impaccio. 
Noi dobbiamo andar molto lungi , *e bifogna fiate- 
rà tornare ad tìamfiead . 

Sarà tutto pronto in un iftante , elclamò la bir- 
bona , T acqua è al fuoco . - - 

Fate prello . Su via , venite + cara Signori- 
• t • na, 
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na ,«ella rat diffe , conducendomi pel J paffeggio che 
menava nella fataie abitazione deretana. Ap- 
poggiatevi a me . Oh %ome tremate 1 — — 

Come i vaftri puffi fono vacillanti ! cara mia ni- 
pote Lovelace , ella mi diffe , con y^cc tanto aita 
per ih rii fentrre alla vecchia , perche eotefto tur- 
bamento d' animo? Noi fortiremo immantinente. 

In quello modo ella cooduffè la sventurata vitti- 
ma in quel falene da lei a ba danza conofciuto . 

Non mai per fona fu si onefìa , sì docile, sì ma- 
niererà, quanto l'abbominevole albergatrice , tac- 
ciando tuttóciò che dir potè di obbligante, col più 
foave e leggiadro tuono del mondo . Jo credei al- 
lora ch'ella foflè .abbagliata dalla dignità di una 
Dama di condizione , tutta sfavillante 3i gioje . 

*> Il tè fu portato immediatamente . Io credo che 
« 

M. Belton non vi era punto ; perchè non vidi che 
quel perfido fi allontanaffe per parlare ad anima vi- 
va ; purché ciò- flato non foffe nel tempo che eh * 
noi fi contendeva nella vettura . — *— Nemmeno 
comparve M. Belton mentre fi prendeva il tè . , 

Due tazze ne dovei bere col ^atte , perchè le 
due Dame mi faeevano vicendevolmente amiche* 
vole premura di prenderne « Io era un fantoccio 
fra le loro roani ; e mi fentivo talmente oppreffa# 
che appena potevo inghiottire . . * 

Mi venne intanto un’ idea paffeggiera , cioè , mi 
parve che il tè , fpez ialmente nell' ultima razza, 

‘ ’ ave- 
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avelie un fapor particolare. Vedendo che io lo an- 
dava gu dando , mi fi fece offervare die il' latte 
era di Londra , e. che a un di preffo non era così 
buono copie quello ch’effe facevano premere nelle 
loro catóne . % ' ' 

Io noa dubito punto che le due tazze di tè da 
me prefe , e forfè anche le acque di odore , non 
fodero frate preparate a pofta , nel qual cafo dòn* 
venivafi più alfe loro mire Tastarmi a prenderle, 
che di Infoiarmele prender fola . Io era prima mol- 
to indilpofta ; ma mi avvidi che Tempre più irti 
s’ ingombrava il capo In appreffo , con un dolor 
sordo e. grave che m' iftupidiva i fenfi $ imputai 9 
però quell' effetto al conceputo timore. 

Nondimeno a prfghiera di quelle finte Dame 
montai alt' appartamento fup^riore , feguita da Don- 
c/Jf , la quale affettò di piangere* per la gioja di 
riveder nuovamente il mio celefie vifo , come quel- 
la per ve ria fi el prede ,* ed immantinente mi pofi a 
£c.-gliere alcuni de' miei abiti per portarli via, or* 
dinando di mandarmi gli altri . 

Nel mentre io era cosi occupata , la ingannevo- 
lè Lady Betty fall di fretta, ed anfante . — Ca- 
rabina , voi farete pronta tantolìo . U mio nipote 
$a tutto dedito a rifponderet alle lettere' . Laonde 
io fqrtirò per un momento affine di cambiar d**» 
bito , e farò da voi preftifiìino . 

Oh Signora! lo fono all' ordine ! — — Ec- 

co- 
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comi allettiti* ! Voi non dovete Infoiarmi qui, 

e tutta {paventata , caddi per debolezza fopra una 
fed»a i 

Iq ritornq ih un iftanfe -r» — ■ finche prima che 
fiate pronta primji che facciate i voftri far- 

delli —r— • non bifogna che ci sopraggiunga la not- 
te, r I ladri, di cui fi parla, efi'er potrebbero 

iq campagna adeffò. 

Ella difparve prima che potefli replicarle un mot» 
fo . La fua pretela nipote sortì con lei , .lenza pre* 
venirmene • . , 1 t 

Io non peranche aveva fofpetto alcuno che co- 
* fette dinne non fodero realmente quelle Tìame di 
cui rappiefentavanS il personaggio, e tacciavo me 
fteha della mia debolezza e di tanti vani timori. 

_ Non è poffibile , io penfava , che quelle Dame 
vogliano dar mano a qualche tradimento contro un' 
infelice creatura , che moftrano di amar tanto . — 
Effe fono, fenza dubbio quelle che eomparifcdno ef- 
^pre . .«-r-— Che pazzia il dubitarne ! Hanno effe 
l'aria, l’abbigliamento, la- dignità di donne qua* - 
lificate. <Qh quanto un tal fofpetto , per lieve che 
fia , dà fegno di poca generofità , ed è poco degno 
di effe e /della mia carità { * >• - 'v ■ 

• In tal /gài fa rincorandomi , per quanto potevo, 
(.gHlcchèf divenivo Jempre più ottufa e dormiglio- 
sa) io mi ripara vi glia va con Dorcas d’ onde nafcei- 
fe quell* eftreina gravezza ne' lenii ftropicciando- 
^ mi 






Digitized by Google 




V 



DI' CX ARI SS A. 
mi gli occhi e odorando qualche poco di tabacco , 
quali lenza effetto 7 e intanto io non celiava ^li fa- 
re i fardelli . Quando ebbi finito , e che , non re- 
• ftandomi altra occupazione fe non fe de’ miei pen- 
fieri } mi accori! della loro lentezza , credei che 
poco mancàvami per ammattire . Io mi ehiufi tiel- 
ia mia antica camera, mi poli gìnocchione , e pre- 
gai non so a qual fine ; pofeia tornai ad tifeile , è 
quali bujo , io dilli . Dov" è mai M. Lovelace ? 

Egli a me venne , non badando da principiò al- 
la mia cofternazifme ed air aria mia smarrita,' 
(perchè la bevanda datanti mi aveva travolto il 
capo.) t-t— - Tutto va benilfimo, egli diffe , dol- 
ce mia vita. — — - Eccovi pochi yerfi del capita- 
no Tomlinfon . *• - , 1 -, ’-.t 

Tutto camminava bene it$ effetto per P infame' 
difegno del più crudele e fcellefato uomo del mondo! 

■ fo lo richiefi di Tua zia 1 — — Domandai della 
cugina! *5^— La notte, w dilli , non èAtana^> 
La mia tefta è in peflutio fiato }• limili carolò* mi 
Ricordo ancora dt aver dette , ed in fiati efia fein- 
pre più diveniva dolofbfe e turbata * ——intanto 
il terrore fofteneva in qualche modo gli fpiriti 
miei > lo lo follecitai che fi portaffp : di perfona a-, 
far che le fue parenti-fi affròttafiero .4 Egli raale- 
diffe il sello per tanto%dugio : egli*, ei§ fortuna 
che gli affari di rilievo 'dipendeva»^ di rado da fi- 
♦ utili pazze , le quali per - inezie fi trattenevano e 
mancavano di parola . In- 
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Intanto Venne il fuo lacchè j egli ordinogli di vo- 
lare prefio la sua cugina Letjon , e di dire a La- 
dy Betty ed ali’ altra Dama quale anguftia ci ca- 
gionava il loro ritardo; egli aggiunfe di più : dite 
loro che fe non vengono. immediatamente , ci man- 
dino almeno la loro vettura , e noi partiremo foli. 

Fa fentir loro che molto mi maraviglio come mi 
lattino in tal guifa * 

Mi parve ottima la fua idea , e trovai lealifii- 
mo il fuo linguaggio . Ma quantunque la tetta mi 
vacillaffe ebbi agio però di considerar colui e la 
Tua condotta , Egli mi fpa velava con le occhiate, .. 
e con le violente commozioni and 1 era agitato , al- 
lorché mi guardava iifo . Ciò nafceva , come ho 
riflettuto dipoi , da' forzati movimenti di gioja eh? 
egli procurava dì frenare. I fuoi detti erano bre- 
vi 'ed efprefl» , com£ le gli $’ iinpedifle il refpiro , 

Io non «^eva mai veduto Amili sguardi negli oc- 
chi fuoi Vfcbominevoli . — r- Vi fi vedeva dipin- 
to il trionfo . — — Efli erano fieri , e cento volte 
più dif.iggradevoli che non mi parvero quelli del- 
le donne di quella cala efecranda , quando le viri- 
di per la prima volta . E di quando in quan- 

do egli mi lanciava delle occhiate che mi annun- 
ziavano fiinetti prefagi . — — Io avrei pagato qua- 
lunque teforo per e fiere cento leghe da lui lonta- 
na ; la sua condotta però era onefta e decente . — 
Ma potevaiì dire una decenza forzuta , come avrei j» 

po- 
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potuto fcorgerlo ; poiché mi prefe la mano due o 
'4re volte , e me li ffrinfe io modo che mi fece 
Inale? egli balbettava fra i denti alcune parole di 
tenerezza , con un tuono di voce gentile e affet-- 
? tatuzzo , come aveva fatto pochi momenti prima’ * 
;Ja deteftabile albergatrice; nel mentre lefueefpres- 
fioni ed i gefti davano manifefto fegno di una pat- 
tfone violenta e quali convulfiva , che intemamen 
te lo agitava . — - Oh amica mia ! quali orribi- 
li progetti macchinava egli allora ! 

Io mi lagnai una volta o due della sete. La boc- 
ca parevaini tutta infiammata . Io credo che lo fpa- 
vento, coltringendomi ad aprir la bocca per pren- 
der fiato , mi aveva in quella guifa fitto jeccare ' 
il palato . Cercai deir acqua , e mi fi portò della* 
birra , la quale fenza dubbio fra uri miglior veiccn 
lo per la loro pozione f in calò che non ne avelìb 
prefa dapprima una dofe Efficiente * io dilli alla' 
ferva che rade volte prendevo de* 1 liquori fermen- 
tati* Tutta volta non fofpettando di nulla , e lpinta 
da una fete ardentiflimi, ne. bevvi , per non afpet- 
tare più a lungo. Incontanente m* ititeli affai peg- 
gio di priim ; io era come ubbriaca , per quanto 
avvertivo , nè Co come {piegarmi altrimente . Il 
fuo lacchè aveva indugiato due volte di più che- 
non bifognava ; ed un momento prima del fuo ri- 
torno , viridi che ne fopravvenne uno della finta 
;i,ajy Betty , con biglietto a M. LoveUe . Egli 
CfaTJUIL Q . 
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me lo mandò , ed io lo lelfi . Allora si mi rigirar, 
dai cQme perdura ; effe avevano differito il loro 
viaggio di Hamfiead col pretefto di alcune violen- 
te convulfioni ond’ era fiata forprefa Mijj Man- 
taigu . In quel momento mi fi parò innanzi 1* in- 
fame fuo attentato .folla mia perfona in quella ca- 
la di vitupero , la vendetta che forfè la mia fuga 
gPifpirava, come anche la durezza dame moflra- 
ta nel perdonargli e nel pacificarmi con lui ? riflet- 
te! agli sguardi suoi smarriti e terribili alle don- 
ne della cafa > delle quali dovevo piò che mai te- 
mere, dopo quel che, avevo comprefo da una pa- 
iola sfuggita alla finta Lady Betty » Tutte quefte 
idee fi prelevarono unitamente alla mia fpa venta- 
ta immaginazione • Io divenni quali frenetica ; nè 
mi ricordo quel che /eci o dilli nel tempo che in 
quello fiato, rimaft,-; quel che so fi è , che ne’ pri- 
mi rqici trafporti , io mi firappai P acconciatura , 
feci in minuzzoli i manichini , e <Qrfi come for- 
sennata per tfpvjurlo, : r .* * . • r •• 

Allorché fui qn poco ritornata in me 0 effa , lo 
lollecitai a cercare la loro vettura ,• come aveva 
egli medefimo propofio 5 ma quegli che era inca- 
ricato del P affare, pome mi diede ad intendere , gii 
aveva detto che ,Ja carrozza erafì mandata à cerca-» 
re per ufq del medico, per timore che la fua non 
foffe pronta,* :t. • j 

Io dilli $ vplere andare a dirittura dove dimo- 
rava Lady Betty 1 . 51 
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f la cafa di Madama he e fon /egli difle , è ri- 
prena ora di gente . E lìccome la mia premura non 
poteva nafcere che da vane apprenfioni ; (e quali 
protese , quali giuramenti non fece lu V onor suo!) 
egli fperava che non volerti andare ad accrefcere il 
loro turbamento ed imbarazzo . Carlotta , qui ag- 
giunte , è foggettirtima a limili accidenti : tutte le 
gran forprefe , o di gioja o di disgufto , le cagio- 
nano queft’ incomodo ; ed ella ne avria per una 
letti mana intera, fe nonne forte libera in poche ore. 

Voi avete P abilità , Madama , di conofcere le 
perfone negh occhi, difle quel trillo , fchernendo- 
mx forfè nell' intimo del cuore. Non avete voi ol- 
lervnto di tempo in tempo un certo smarrimento 
ne a figura di MiJ)' Mont.ùgu . Io vi confeflo che 
n ebbi paura . Solamente il fllenzio e ’1 ripofo le 
giovano. La lenfibilità volita per lei , e \ g-ande 
affetto che vi porta non farebbero che accrefcere 
ri male della povera ragazza*, fe vi andafte . 

Nell' ellrema impazienza cagionatami dal dis- 
gufto e dallo fpa vento , io gli dichiarai la mia 
risoluzione di non rellare in quella cafa lino al 
-giorno apprertò . Tutto ciò che pofleggo , gli 
anelli , la moftra, il danaro, lo darei volentieri per 
avere una vettura } ovvero , fe non può averfene 
una, andar voglio a piedi ad tìamflead quella fera 
Ujedefima, pollo ancora che doverti portarmivi fola. 

Si mandò a cercare una carrozza di affitto , o 
\ . ,Q a . ai» 



D 



<244 ISTORIA , r ? • 
almeno fi linfe così . Egli pagherebbe ógni teforo } 
difle , per obbligarmi a farmi partire , per taréS 
che foflè, e mi accompagnerebbe molto volenti^* 
ri ; ma non fi trovavano vetture . . . 1 

Non ci dilunghiamo più . Io mi accorgeva che 
il mal di capo Tempre più crelceva: ora iftupidi- 
ta, ora nel delirio, e fpefiò fenza fentimenti . Si 
fece comparire la più laida fra le più Tozze crea- 
ture per intimorirmi . Non vidi mai moftro più 
deforme quanto in quel momento mi parve . 

Io mi ricordo che domandai mercè per Dio . 
Mi ricordo di aver detto , che confentivo di effer 
fua; sì, conTentivo di efietla ... per ottener la di 
lui pietà ! Ma non trovai affatto compaflione 1 La 
forza e la ragione mi abbandonarono .... E allo- 
ra Teguirono delle fcene ... Oh cara mia , delle 
leene sì terribili 1 Deliquj Topra deliquj : giacché 
me ne Tovviene come d* un fogno ; nè contuttociò 
fi ebbe di me pietà > — Anche la morte mi fi* 
negata , e farebbe fiata- -per me la più rilevante 
fortuna . * 

Così dunque fui trappolata e ricondotta per una 
lòrprefaj ingannata da’ cuori più infami che potef- 
fero rinvenirli nel mio feffo medefimo ; da donne 
che comparivano effere onefte e qualificate : e così 
fui barbaramente trattata dal ribaldo , quando mi 
vide ricaduta nelle fue mani . ^ 

Io era talmente ifiupidita e infenfibile , che non 

- : ar« 
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ardifco accertare che le orribili creature della cafa 
preltaflero di perfona il loro miniftero alle fue tra- 
me. Ma mi reftano nella memoria certe immagi- 
ni di donne , le quali mi pattavano , per dir così, 
davanti agli occhi , ed in particolare quella della 
fpaventevole Sinclair . Ma ficcome tutte quelle con- • 
fufe idee potrebbero beniflimo non efièr altro fe 
non fe l’ effetto del terrore da me concepito in veg- 
gendo i modi violenti e virili che aveva un gior- 
no con me ufati , quando dichiarai T avvertton mia 
per la fua cala ; e che inoltre tuttociò che ho Of- 
ferto dalla di lei barbarie non ha bifogno di effe- 
é re maggiormente aggravato , io lafcerò andare un 
fuggetto il più dolorofo che poflh reftar giam- 
mai nella mia memoria. 

lo non ho mai più rivedute dipoi quelle inde- 
gne che mi hanno così gabbata col loro falfo per- 
fonaggio. Egli ha loftenuto fino al fine, invocan- 
do ancora il cielo con imprecazioni orribili , co- 
me teftimonio della verità da lui affermata , eh' 
elleno erano realmente le Dame che fi vantavano 
efiere , aggiungendo che non avevano potuto pren- 
der congedo da me nel lafciar Londra , per moti- 
vo dello flato di frenefia e d’ infenfibilità in cui 
mi trovavo . Imperciocché le loro bevande ine- 
brianti , o piuttofto narcotiche , avevano quafi di- 
fìrutte tutte le potenze dell' anima mia , ed offu- 
fcata qualunque intelligenza , come già vi ho ac- 
__ Q 3 cen- 
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cennato ? di modo che per parecchi giorni di fe« 
guito , mi trovai come immerfa in uno ftrano de- 
lirio: ora in uno ftupido vaneggiamento , ora del 
tutto addormentata , alle volte piagnente , altre 
volte farneticando , e quando fcrivendo fenza con- 
neflione e lacerando fubito quel che avevo fcritto : 
ina più infelice ancora ne’ momenti in cui un lu- 
me di ragione prefentava confufamente alla mia 
memoria tutto il faccetto. 

LETTERA CCCX. 

Mi/s Uowe a MiJ[ Chrìjfa Harlowe . 

Domenica , 9 Luglio . 

P Offa il cielo fare una ftrepitofa vendetta fui 
più reo ed empio uomo che ci viva ! Ne du- 
bito che pretto 0 tardi non corrifponda l'effetto a 
miei voti . Per compenfo delle voftre pene , bilo- 
gna che volgiamo gli sguardi ad un altro mondo . 

Un* altra fco verta , cara mia . Con quale 

orribile malizia fiere ttata trappolata! Io vi ho cre- 
duta molto circofpetta e avveduta $ ma oimè,ciò 
era poco per dover trattare con quel mottro. 

La lettera de' 7 Giugno , che mi mandate come 
una da me fcritta, è totalmente foggiata . Il ca- 
rattere , invero , famiglia maravigliofamente al 
• mio , e la fopraccarta è P ifteflh delia lettera mia} 
eppure , le avelie allora fafpettato deli' impoltura > 
non vi larelte ingannata f conofaendo cosi bene la 
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mìa mano . In una parola , quefta infame lettera , 
turtocchè lunghiffima , non contiene le non fé una 
parte della mia . Tuttociò che poteva chiarirvi ri* 
guardo all" orribile carattere della cala , e render- 
vi Tomlìnfort folpetto , è tolto via interamente . 
Ne giudicherete voi medefima dall’abbozzo che 
ne avevo confervato e che voglio mandarvi . Voi 
vedrete altresì qual torno egli dà alle informazio- 
ni di Mi/i Lardner . Mofrro infame ! 

Un giu Ito riguardo per la no (tra comune Scu- 
rezza, mi mette neli' obbligo , amica cara , d' in- 
citarvi alla vendetta contro quel ribaldo. I mede- 
fimi principj di ordine e di giudizia che codi tu i- 
fcono l’autorità delle leggi, fanno un dovere all' 
innocenza oltraggiata di valertene contro i fuoi per- 
fecutori : e non è il nodro fole intereffe che vi 
adduco per motivo , ma benanche quello d' infinite 
altre innocenti , le quali . poflòno trovarti efpode a' 
medefimi oltraggi . 

oc* * 

Mi/s Hcnve riferi/ce qui tutte le circojìanze del 
meflaggio di Hamfiead ; poi continua : 

‘ Quel che mi fa dopile in quedo raccónto fi è, 
che il detedabile afiadino , il quale non ha potuto 
indovinare a che ora il mio mefiò giungeffe, ab- 
bia trovata in un tratto una perfona dilpodaarap- 
prefentarvi . Io so T onoratezza di quel giovane } 
ma dupifeo che fia giunto mentre davate in chie- 
di , come me ne accerto paragonando il fuo rac- 

.Q 4 conn 
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conto con le voftre fpiegazioni ; nel mentre dove- 
va egli trovarli da Madama Moore due ore prima. 
Perchè non mi accennale , cara mia , che quell* 
iudegno aveva fcoverto il voftro afilo , e che vi 
flava d" intorno ? Così conveniva fare — ma io vi 
biafimo qui di una negligenza di cui giudico fol- 
tanto dall* evento . 

Non mi fi rimprovererà punto di avere avuta 
troppa credulità pe' conti di fpettri , di demonj e 
di fpiriti familiari , che fi raccontano fra le gio- 
vinette di campagna j credo però che per Spiega- 
re il fucceffo di tante impofture e tradimenti , e 
l'arte fua infinita per le illufioni ed i preftigj , bi- 
fogna fupporre, che fe quel forca non è un demo- 
nio in perfona , egli ne ha continuamente uno a 1 
fuoi comandi . Alle volte io veggo cotefto demo- 
nio familiare prender la figura dell* abbominevole 
Tomlinfon , altre volte quella deli* efecrabile Sin- 
clair , come la chiama egli ftefTo $ ora quella, di 
Milaly Lawrance. Ma quando ha voluto compa- 
rire fotto T angelica forma dell’amica m : a carillì- 
ina , vedete qn.il mafchera deforme ha preta in 
preienza del mio meflò! 

Io sono di opinione , amabile CUriJJ'a , che fin- 
tanto che quel malandrino non lascerà 1* Inghilter- 
ra , non vi è maggior ficurezza per voi nel nuo- 
vo afilo dove vi trovate . Le parole non hanno 
forza ballante . Di quali più attive imprecazioni 
. ' po- 
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potrei valermi contro di lui Bifogna che quello 
icellerato fiali venduto all’ inferno per qualche tem- 
po . Polla pure abbreviarli il termine del fuo pat- - 
to ! Poffa P infernal suo corrispondente mancargli 
di fede, come ufa egli con altri! v 

Io non mi reftringo punto a mandarvi P abboz- 
zo della mia lunga lettera de' f. Io vi aggiungo 
gli articoli principali di quella che il mio corriere 
ha creduto consegnare a voi ftefia in Hamjlead . 
Dopo averle lette giudicherete , quanto giuftamen- 
te mi maravigliavo di non ricevere rifpofta a que- 
lle due lettere , mentre per voftra propria confef- 
lìone vi era capitata la prima ; e mi li accertava 
che la seconda vi li era rimella ; e quanto dovè 
crescer la sorpresa, quando Madama Townjend mi 
fcriffe a' 15 di. Giugno , da Hamjlead , “ che Vt* 

„ Lowelace , dopo effervili trattenuto parecchi gior- 
„ ni con voi , aveva condotto in cafa della Moo~ 

>, re la zia e la cugina , riccamente abbigliate ed 
„ in una carrozza a quattro cavalli , per farvi vi- 
» fita $ che per le loro premure fi era da voi con- 
„ fentito di tornar con effe nel voftro primo al- 
„ leggio , dove dimoravate attualmente ; che le 
„ donne di Hamjlead vi credevano maritata , e m» 

„ tacciavano di aver fitto nafcere diffapore fra i 
„ due fpofi : ch’egli era in Hamjlead il giorno 
„ prima, vale a dire il mercoledì 14 , e moftra- 
„ vali ioddisfutiffuno della fortuna che aveva in- 
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„ contrata con voi ; che aveva invitato Madama 
„ Muore , Madama Bevis e Mi/s Rawlings afa* 

re il viaggio di Londra per vifitar la fua fpofa; 
„ che fpacciava T aver voi ripigliato un nuòvo ge- 
v nio per la voflra prima dimora, e lì era dalai 
„ onoratamente foddi sfatto alla voflra fpela , pe 1 
„ pochi giorni che foggiornafte in cala di Moda* 
„ ma Moore . M 

Io non diflimùlerò punto, amica cara , che fo- 
miglianti apparenze mi avevano cagionato tanto 
ftupore e disgufto per una condotta ftimata fino a 
quel tempo come irreprenfibile , che rifolvei di non 
dare alcun puffo finché vi veniffe voglia di rifpon- 
dermi . Non potei però frenar lungamente T im- 
pazienza mia , ed a" oo di Giugno vi fcriffi una 
lettera molto rifentita $ ma veggo che non l’ avete 
ricevuta • 

Qual fatalità in tutta l 1 avventura voflra , dal 
primo filante fino al prefente ! Se mia madre avel- 
ie permeilo . Ma poffo io biafimarla , mentre voi 
avete un padre ed una madre meritevoli di tanti 
rimproveri ! aliai più di quel fi potrebbe credere , 
le fi confiderà qual figliuola è fiata da elfi fcaccia- 
ta , perleguitata , indegnamente abbandonata ! 

Ma le mie imprecazioni tornano Tempre fopra 
quel moflro ; sfortunatamente , come ho detto , non 
novo efpreflloni equivalenti a limili orrori. Tanti 
tradimenti e fpergiuri ci fanno conofcere quel che 

' • • fi ri- 
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fi ricava da" diffoluti , quando una giovinetta vie- 
ne in lor potere . E" affai probabile , che nell’ in- 
tollerabile tua profunzione, egli fi ha promeffa da 
principio una più facile conquifta . Ma quando la 
voftra indicibile oculatezza e P incomparabile vir- 
tù che vi adorna P hanno meffo nella neceflità di 
adoperar le bevande , il ratto e le più mani felle 
violenze, per arrivare al fuo deteftabile intento, 
voi vedete che P idea del delitto non P ha giam- 
mai arrefUto . Io non dubito punto che le perfone 
dell' ilteffo carattere non trafcorrerebbero più Co- 
vante negli eccedi medefimi , fe l’ imprudenza e 
la credulità del no (irò feflo il quale fi getta volon- 
tariamente neile loro mani , non diminuiffero le! 
difficoltà del loro trionfo . 

Quale dev' effer mai la foddisfazione di un pa- 
dre e di una madre , i quali conolcendo limili trat- 
ti , godono nel vedere che hanno felicemente col- 
locata una loro figliuola con un uomo virtuofo ! 
Quanto è avvenrurofa una donna , di trovarli lot- 
to la protezione di un marito degno di rifpetto del 
pari e di amorei Se Clan Jfa Harlowt non fe n’ è 
lottratta , chi mai potrà lulingarli di sfuggire il pe- 
ricolo ? Tutti gli fcapellrati non fono veramente 
del conio di Lovelace , ma è affai più certo che 
non tutte le donne hanno le virtù di Clar JJa . Gli 
attentati di qudP indegno polfono dirli proporzio- 
nati alia voifra renitenza ed alla virtù voftra . 

Mia 
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Mia madre ni’ impone di parteciparvi le fue idee 
circa la voftra deplorabile avventura. Io lo farò in 
un'altra lettera , che mi propongo mandarvi con 
quella per un corriere a polla . In avvenire , il 
mio difegno, fé l’approvate, fi è di valermi dell’ 
antico mezzo di Collins , il quale lafcerà le mie 
lettere alla fella del Saracino , prelTo a Snow-hill . 
Ivi potrete inviar le voltre , come da noi fi face- 
va predo Wil/on , da quelle in fuori che altri mo- 
tivi c'indurranno a mandare per la polla. Ma te- 
mo forte che non bifogni benlollo die quelle fiano 
dirette come prima , a M. Hickman ; e' pare che 
mia madre si determini a far dipendere la libertà 
della nollra corrifpondenza , da una condizione cui 
dubito Te vi foggetterete , benché io lo desideri 
moltilfimo : in un’ altra mia vi (piegherò il tutto . 
Intanto vi fupplico di credere che avete un’amica 
la quale prende parte alle voftre disgrazie , e farà 
Tempre la voftra Ajfezionatijtma Anna Howe . 

lettera cccxi. 

. r' 

Mifs Howe a Mi/s Clarijfa tìarlowe . 

Lunedi , IO Luglio . 

TO ripiglio la penna, dilettiflima amica, per ub- 
**■ bidire al comando di mia madre , e (piegarvi 
quello che da lei si pensa intorno alla voftra (to- 
na infelice. 

Ella ritorna nuovamente all'antica canzone . he 
voftre disgrazie, come dice , derivano dal voftro 

prie 
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primo pattò e fatale ; giacché fta perfuafa ( al con- 
trario di me) che dopo un nuovo tentativo , il 
quale doveva effer 1! ultimo , i voftri genitori ave- 
vano rifoluto di cedere all’ avversion voftra , fe la 
trovavano inoperabile . Ma dopo tante ridicole 
pruove , non era forfè pazzia il Opporre che il 
voftro proponimento cambiafle? 

Riguardo alle indegnità fattevi da quel reo uo- 
mo, ella penfa coftantemente che fe non vi è pun- 
to di efagerazione nel voftro racconto , come sì 
perfuade , dovete con tutto il rigor delle leggi pcr- 
feguirar lui ed i fuoi abbominevoli complici . 

Ella domanda , quali affaffini , quali rapitori fa- 
xiano mai citati in giudizio , fe la modeftia fotte 
una ragione che dUpenfar potette il noftro letto di 
comparir ne' tribunali per palefare i loro delitti ? 
Anzi pretende effer neceffario per la pubblica sicu- 
rezza , che potette beftie di rapina siano tolte dal- 
la focietàj e fo voi mancate in ciò a quel che da 
lei si chiama yoftro dovere, ella vi crede rifpon- 
fabile di tutt’ i mali che può egli ancor cagionare 
nel corso dell’infame fua vita. 

Chi crederà mai , Annetta , mi ha ella detto ; 
che Vlìjs Harlowe parla da fenno , quando atticu- 
ra importarle poco che ie sue disgrazie reftino na- 
scofte , se il timore o la confusione te impediro- 
no di comparire e di chieder giuftizia per se e pel 
suo seffo? Non si sospetterebbe piuttofto che teme, 
non si discopra in lei qualche debolezza , qualche 
orma di amor nascofto , nel proceffo informativo 
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e nelle dilu<- T Iasioni ? Se il reo ; ella dice , ftfh 
impunito, in un cafo in cui lo {pergiuro , i be- 
veraggi , l'impoftura e la violenza hanno avuto 
luogo , per la ruina di una giovinetta di cui /in- 
nocenza fi pruova con la natura iftefla di tali de- 
litti , e pel difonore di una dillinta famiglia-,, non 
vi è dunque misfatto che meriti l'attenzione dell 
giuftizia , $iè alcun delinquente che temer debba il 
caftigo . 

Ella penfa benanche T ed io porto l' iftefla opi- 
nione , che le infamiflime complici debbono fog- 
gi acere alla punizione che meritano r nè poflòno 
evitarla, Te fi dà principio al procedo , Quefto è 
il modo di diflfruggere un rtidb di vipere, e di fai » 
vare dal loro veleno molte innocenti , 

Ella mi ha fuggerito ancora , che’fe Mì{f C/a - 
riffa non ritrova nel fuo proprio- interefle delle ra- 
. gìoni forti H baf&nza per farle defiderare una pub- 
blica vendetta , de Ve però vincere tónti Scrupoli ri- 
guardo alla lua famiglia , agli amici ed al fello , 
perchè tutti partecipano v»fibilmente della fua di- 
sgrazia . 

Finalmente ella dichiara , che fe fofle in luogo 
di voftra madre , non vi perdonerebbe ad altro patw 
to j e *fo a tV 4 v'inducete, fi compromette di pren- 
d{ r ^ a fuo carico il pacificarvi conia voftra famiglia* 
Ecco dunque , amica cariflima , quali fono i fuoi 
fentimenti circa il voiìxo infortunio e lo ftato in 
cui liete al prefente . Io non poflò dirvi che non 
trovo in ciò molta giuftizia e ragione . Ao2ì mi 
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